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SPEON,
INSEGUITO DAI KIRPUS, SI IMBATTE IN IVE­ON­TE E TIONTEO
      
    
  



 







  
Da
  una settimana Iveonte e Tionteo avevano abbandonato i territori
  edelcadici, quando avvertirono l'esigenza di una sosta per
  concedersi
  un po' di riposo. Ad essa si sentirono spinti specialmente dalla
  canicola del pomeriggio, la quale si faceva avvertire più
  sfibrante
  degli altri giorni. Perciò, smontati dai loro cavalli, che si
  mostravano altrettanto stanchi, scelsero un luogo ombroso, sotto
  il
  quale poter ripararsi dal sole e riposare al fresco. Mentre poi
  restavano entrambi seduti in quell'angolo di bosco da loro
  scelto,
  tenendo la schiena appoggiata ai tronchi di due alberi contigui,
  fu
  Iveonte a rompere il silenzio per primo:




  
«Perché
  non mi parli di te e della tua famiglia, Tionteo? Nei giorni
  trascorsi, ti ho detto ogni cosa riguardante la mia vita. Non ho
  potuto riferirti alcunché soltanto della mia famiglia, siccome ne
  ero anch'io all'oscuro, come lo sono tuttora. Ma non appena sarò
  di
  ritorno dal­l’isola di Tasmina, sono certo che saprò riferirti
  pure in merito ad essa!»




  
«Se
  lo desideri, Iveonte, lo farò senza indugi, non avendo problemi
  di
  sorta a parlarti di me. Innanzitutto, però, voglio farti presente
  che discendo da stirpe reale. Devi sapere che mio nonno Eleunto,
  quando è stato sovrano di Terdiba, veniva benamato dall'intero
  suo
  popolo, siccome era un sovrano reputato saggio e giusto da tutti
  i
  suoi sudditi.»




  
«Hai
  detto proprio re di Terdiba, Tionteo?! Se lo vuoi sapere, non lo
  avrei mai immaginato, amico mio! Perciò mi obblighi a stupirmene,
  trovando la cosa piuttosto strana.»




  
«Invece
  è proprio così, Iveonte! Davvero non avevi ancora appreso che
  Terdiba è la mia città natale, dove sono nati e vissuti tutti i
  miei antenati? Ebbene, adesso lo sai. Vuoi dirmi adesso come mai
  me
  lo hai chiesto, mostrando anche un certo stupore? Conoscendoti,
  un
  motivo ci sarà stato senza meno, per farmi una simile
  domanda!»




  
«Mi
  sono meravigliato, Tionteo, per una ragione molto semplice, che
  ora
  passo a spiegarti. Anche il padre di Astoride, come egli ci ha
  raccontato, era re di Terdiba. La qual cosa mi induce a credere
  che
  tu sia un suo parente! Non ho pensato che tu fossi suo fratello,
  solo
  perché egli era l'unico figlio maschio; però potresti essere suo
  cugino, cioè figlio di un fratello del padre. Adesso hai compreso
  quello che intendo dire?»




  
«In
  un certo senso sì, Iveonte. Ma vuoi dirmi a quale Astoride ti sei
  voluto riferire? In passato, ho avuto un amico con questo nome;
  però
  sto parlando di tantissimi anni fa. Non l’ho più rivisto, da
  quan­do gli uccisero il padre! A quell'epoca si disse che pure a
  lui era stata assegnata la stessa sorte paterna dal malvagio suo
  zio
  fratricida!»




  
«Mi
  riferisco esattamente all'amico mio e di Francide, Tionteo, che
  hai
  conosciuto anche tu ad Actina! Egli era il figlio di Elezomene,
  l’ex
  re della tua città. Allora cosa mi dice? Si tratta proprio del
  tuo
  amico oppure no? Se è lui, vorrei sapere da te perché non siete
  parenti, visto che entrambi vi siete dichiarati appartenenti a
  stirpe
  reale. Questo particolare mi lascia alquanto perplesso e
  disorientato! Dovresti convenirne!»




  
«Allora,
  Iveonte, si tratta senz’altro alla stessa persona. Quin­di, tu
  e il re Francide avete appreso direttamente dal mio carissimo
  amico
  le notizie che riguardavano la sua persona e quelle pertinenti
  alla
  sua città, la quale sarebbe anche la mia! Invece circa il fatto
  che
  non siamo parenti ma solo amici, pur essendo stati re di Terdiba
  tan­to mio nonno quanto suo padre, perché tu lo comprenda bene,
  c’è proprio bisogno del racconto di una lunga storia. Se ti va di
  ascoltarmi, te la racconto.»




  
«Prima
  che tu inizi la tua narrazione, Tionteo, voglio farti sapere che
  Astoride è diventato nostro amico solamente da poco
  tempo.»




  
«Avrei
  dovuto saperlo, Iveonte, che il vostro amico era Astoride in
  persona!
  Peccato che io nella reggia di Actina abbia avuto scarsi contatti
  con
  lui. E ogni volta in circostanze nelle quali egli non è stato mai
  chiamato per nome! Ma mi spieghi come egli si è trovato ad essere
  amico tuo e del re Francide, se prima non lo era, come hai detto?
  Eppure in Terdiba erano tutti convinti che suo zio aveva
  incaricato
  dei soldati di portarlo fuori città e di ucciderlo, dopo aver
  fatto
  ammazzare il fratello! Per fortuna, a quel tempo i fatti che
  riguardavano Astoride non andarono come alcune voci intesero far
  credere all’intero popolo. Per cui adesso egli è vivo e vegeto,
  nonché si trova ben sistemato nella Città Santa!»




  
«Io
  e Francide lo salvammo da una morte certa, quando andammo ad
  impadronirci della Spada dell'Invincibilità nel Castello
  Maledetto.
  Per sua buona ventura, lo raggiungemmo il gior­no prima che era
  stata decretata la sua morte. Dopo averlo liberato da un crudele
  destino, egli divenne nostro inseparabile amico! Ecco quanto devi
  sapere!»




  
«Sia
  benedetto il divino Matarum! Tutti e due siamo stati compagni di
  infanzia molto affezionati. Fu al compimento del nostro settimo
  anno
  che Astoride sparì dalla circolazione, cioè subito dopo che si
  attentò alla vita di suo padre. A Terdiba si vociferò che suo zio
  Romundo, per evitare una sua futura vendetta, aveva voluto
  sbarazzarsi pure di lui, consegnandolo ad un manipolo di soldati
  senza scrupoli, con l'obiettivo di condurlo fuori città ed
  ucciderlo
  in qualche luogo sperduto. Invece, come adesso mi hai rivelato,
  grazie a voi, ciò non accadde, per cui egli vive ancora. Ti
  ricordi,
  Iveonte, che nella Taverna del Pipistrello, appena mi trovai
  faccia a
  faccia con lui, gli dissi che egli mi ricordava una persona? In
  verità, anche Astoride ebbe la mia stessa impressione,
  rispondendomi
  che pure io gli ricordavo qualcuno. Ora comprendo perché in
  entrambi
  ci furono quelle reminiscenze del nostro remoto passato!» 





  
«Sì,
  me ne ricordo benissimo, Tionteo! A questo punto, però, attendo
  che
  tu mi parli della vostra vita trascorsa insieme.»




  
«Lo
  faccio subito, Iveonte, poiché intendo parlarti di ogni cosa
  della
  mia vita, compresa quella vissuta insieme con il mio amico
  Astoride.»




  
Qualche
  attimo dopo, in un clima di serena atmosfera, cominciò ad esserci
  il
  racconto del giovane Terdibano, che viene qui riportato. 





  
[Mio
  nonno era un re giusto e valoroso. Egli aveva un solo figlio, di
  nome
  Gurtuda, cioè il mio futuro genitore, il quale era un uomo per
  nien­te amante delle armi. Al contrario, era una persona
  libertina e dissoluta, sempre dedita a frolli costumi e a frivole
  ambizioni. Inoltre, lo scapestrato mio padre non aveva mai voluto
  partecipare a nessuna guerra, della qual cosa mio nonno provava
  molta
  vergogna. A tale proposito, vantandosene senza scorno alcuno, lo
  scriteriato suo figlio andava dicendo per le vie della città:
  "Mio
  padre è proprio un matto. Invece di pensare per sé, pensa per gli
  altri. A me non piace stare dietro alle guerre, come fa lui; ma
  preferisco le belle donne, siccome soltanto loro ti fanno venire
  la
  voglia di vivere!" Per il qual fatto, mio nonno ne soffriva
  parecchio e malediceva il giorno che era diventato padre di un
  discendente così smidollato e depravato. A suo parere sarebbe
  stato
  meglio, se il figlio fosse nato morto. Così egli non avrebbe
  gettato
  sulla propria famiglia tanto l’onta quanto il disonore!




  
Un
  giorno mio nonno Eleunto dovette condursi a Dorinda, avendo
  deciso di
  partecipare alle nozze del giovane re Cloronte, il figlio del
  leggendario re Kodrun. Prima di partire per la stupenda Città
  Invitta, la quale allora era la più potente delle città
  edelcadiche, egli aveva affidato la reggenza al figlio Gurtuda.
  In
  pari tempo, aveva chiamato in disparte Elezomene, che era il suo
  braccio destro, e gli aveva raccomandato di non fare
  assolutamente
  entrare nella reggia alcuna donna durante la sua lunga assenza.
  Invece, non appena mio nonno lasciò Terdiba, in città subito
  incominciarono a sorgere i primi dissidi tra mio padre Gurtuda ed
  Elezomene. L'uno invitava nella reggia eserciti di donne, al fine
  di
  trascorrervi le notti in orgiastici conviti. L'altro, in
  ottemperanza
  agli ordini ricevuti dal suo re, cercava di opporsi con la forza
  ai
  notturni bagordi, dei quali il degenere figlio del sovrano si
  compiaceva molto. Ad un certo momento, il mio cervellotico e
  licenzioso genitore arrivò persino a fare arrestare Elezomene e a
  farlo fustigare. In quella circostanza, gli esecutori materiali
  dell'arresto, pur essendo contrari ad un simile provvedimento,
  alla
  fine non ebbero altra scelta che quella di ubbidire a chi aveva
  dato
  tale ordine, poiché il re aveva affidato a lui la reggenza. Ma,
  al
  suo ritorno da Dorinda, mio nonno, non appena venne a sapere di
  quanto era successo a Terdiba durante la sua assenza, si addolorò
  a
  non dirsi dell'ingiustizia subita dal suo braccio destro. Allora
  decise di farla pagare con severità all'indegno suo figlio.
  Costui,
  però, aveva già provveduto a rendersi irreperibile, avendo
  trovato
  rifugio presso alcuni suoi amici, i quali lo nascosero alla furia
  paterna.




  
Non
  molto tempo dopo, il mio povero nonno si ammalò gravemente, la
  qual
  cosa mise sul sentiero di guerra le barbare accozzaglie dei
  Bogonghi,
  le quali minacciavano di mettere a ferro e a fuoco le nostre
  terre
  finitime. A quella grave minaccia, il padre del mio genitore,
  studiata la circostanza e riflettuto sul tipo di re che urgeva
  sul
  trono di Terdiba, nominò Elezomene suo legittimo successore,
  spodestando pubblicamente l'indegno figlio Gurtuda.
  Contestualmente a
  quella nomina, egli specificava che, se dal suo scapestrato
  unigenito
  in avvenire fosse nato un nipote che avesse un carattere opposto
  a
  quello paterno, allora sarebbe stato lui a succedere al re
  Elezomene
  e non un discendente di quest'ultimo. Subito dopo aver dato tali
  disposizioni davanti ad alcuni dignitari di corte, mio nonno
  spirò,
  per cui si procedette alle sue esequie in pompa magna, alle quali
  partecipò il popolo intero della sua città.




  
Divenuto
  re di Terdiba, Elezomene ristabilì subito la pace ai confini dei
  nostri territori, sconfiggendo le varie tribù bogonghe in modo
  clamoroso. Dopo egli si diede ad un saggio governo. In quella
  posizione di superiorità, Elezomene si sarebbe potuto benissimo
  vendicare dell'offesa ricevuta da mio padre; ma egli non ci pensò
  neanche lontanamente. Lo rispettava molto e nello stesso tempo
  cercava di fargli cambiare sia l'indole che il suo modo di
  vivere. In
  un primo momento, infatti, essi divennero grandissimi amici; poi
  Elezomene riuscì a trasformare del tutto mio padre, facendolo
  anche
  sposare con una sua cugina, di nome Plenia. Allora il matrimonio
  giovò da non credersi al mio genitore e lo fece diventare un vero
  uomo. La sorte volle pure che tutti e due avessero nel medesimo
  giorno un figlio dalle loro mogli. Quelli eravamo io ed Astoride.
  Ecco perché, dalla nostra nascita e fino al nostro settimo anno,
  noi
  due crescemmo come veri fratelli. Ciò fu dovuto anche al fatto
  che
  le nostre famiglie erano assai unite e si stimavano tantissimo!
  Ma
  dopo l'uccisione del benamato re Elezomene, la quale era sta­ta
  commissionata dal fratello Romundo, fra noi due cessò ogni
  legame.
  Lo zio di Astoride, divenuto tiranno di Terdiba, innanzitutto si
  preoccupò di esiliare i familiari dell’ex re Eleunto, consentendo
  solo a me di restare ancora in città. Quanto ai miei genitori,
  essendo stati costretti dal nuovo re ad emigrare, essi
  preferirono
  raggiungere la città di Actina e vi si trapiantarono. Ma in
  seguito
  pure io fui costretto a fare la medesima cosa, abbandonando
  Terdiba e
  raggiungendo i miei genitori. 





  
Durante
  il mio soggiorno nella Città Santa, ebbi la fortuna di incontrare
  la
  regina Talinda nel momento più a me propizio. Ossia, m’imbattei
  in
  lei, proprio mentre la sventurata era alle prese con un incidente
  che
  stava per risultarle fatale. Perciò, grazie al mio provvidenziale
  intervento, ella riuscì a salvarsi da morte certa. Allora, per
  disobbligarsi, la sovrana migliorò le condizioni della mia
  famiglia
  e di quanti erano stati esiliati con essa. A questo punto, ha
  termine
  il mio racconto.]




  
Quando
  il Terdibano ebbe terminato di narrargli una parte della sua
  vita,
  manifestando un certo giustificato rimpianto, Iveonte non volle
  esimersi dal fare alcune sue considerazioni sulle cose che aveva
  appreso da colui il quale da poco tempo era diventato il suo
  nuovo
  compagno. In merito ad esse, il giovane eroe si diede a fargli
  presente:




  
«La
  storia della tua famiglia, caro Tionteo, è stata molto
  interessante.
  In essa, però, ti sei messo un po' troppo dietro le quinte,
  omettendovi quella tua parte intima, che avrebbe dovuto colorirla
  e
  ravvivarla. Mi rinneghi forse come tuo fedele compagno, a cui tu
  possa confidare i segreti più profondi e nel quale possa trovare
  un
  sostegno per un tuo sfogo interiore? Diversamente, mi sono io
  comportato con te, quando è toccato a me. Ti ho parlato della mia
  Lerinda e ti ho presentato il mio cuore e la mia mente denudati,
  così
  come io stesso credo che siano. Infine, ti ho dimostrato di
  stimarti
  alla pari dei miei due amici più grandi, che oggi sono Francide e
  Astoride. Quindi, mi chiarisci cos'è che ti fa ancora
  considerarmi
  un estraneo? Sappi che le difficoltà che ci attendono saranno
  tanto
  ardue quanto imprevedibili. Per questo, se vogliamo augurarci il
  successo, occorre prima che i nostri rapporti di amicizia si
  rinsaldino ulteriormente. Ossia, bisogna fare in modo che i
  nostri
  spiriti procedano in sintonia e combacino alla perfezione.
  Soltanto
  in questo modo, avverrà fra di loro una vera comunione di intenti
  e
  di vivi desideri, per cui essa dopo ci farà comprendere anche con
  i
  solo sguardi!»




  
«Iveonte,
  le tue osservazioni fatte su di me non sono infondate, ma si
  reggono
  su basi solide. Come vedo, a te non sfugge niente. Il tuo acuto
  pensiero penetra i sentimenti più reconditi dell'animo uma­no e
  se ne fa una visione abbastanza limpida. Ma ci tengo a precisarti
  che
  non ti ho voluto tenere nascosta la mia intimità con intenzione.
  In
  questi gior­ni di viaggio, ho avuto l'occasione di conoscerti a
  menadito e sono stato lieto di trovare in te una persona tanto
  generosa ed onesta quanto coraggiosa e colta. Inoltre, sei colui
  al
  quale devo la mia vita, poiché, senza che tu fossi arrivato in
  aiuto
  del re Francide, adesso sarei un cadavere imputridito, essendo
  già
  morto, per la mia grave emorragia. Perciò devi convincerti che
  mai
  oserei arrecarti un torto di proposito!»




  
«Tionteo,
  allora perché hai evitato di parlarmi della tua donna, essendo
  sicuro che ne ami qualcuna nel tuo intimo? Vorrei assolutamente
  saperlo, se non ti dispiace! Perciò spiegamene il motivo!»




  
«Se
  non ti ho parlato di me in particolare, Iveonte, la ragione è che
  me
  lo ha impedito il mio carattere introverso ed emotivo. Esso è
  stato
  sempre il compagno indivisibile della mia vita. Ma adesso, per
  uno
  scopo superiore, che è l'alimentazione di una sincera e sacra
  amicizia, dovrò fare tutto il possibile per scompagnarmi da esso.
  In
  questa maniera, potrò dedicarmi interamente ad una nuova forma di
  esistenza, la quale sia capace di suscitare fra due esseri
  spiritualmente congiunti un reciproco appagamento ed una
  trasfusione
  di nobili ideali. Avresti forse voluto proprio questo da me,
  mentre
  io ho evitato di farlo?»




  
«Finalmente,
  Tionteo, lo hai compreso e te ne ringrazio molto. Sappi che una
  vicendevole trasfusione di 'ideali e di segreti cementa
  l'amicizia e
  la stima tra due persone. Per cui adesso sei pregato di
  sbottonarti,
  di parlare, di raccontare, di lasciarmi scandagliarti l’animo in
  profondità. Da questo istante, quindi, sono tutt'orecchi ad
  ascoltarti!»




  
All’invito
  del nostro eroe Tionteo fece seguire la sua narrazione
  concernente
  l'aspetto amoroso della sua esistenza. Essa, in un certo senso,
  sarebbe risultata altrettanto interessante; però, ancora una
  volta,
  non sarebbe stata quella che l'amico gli aveva chiesta e si
  aspettava
  da lui. 





  
"Ebbene,
  Iveonte, pregiato gioiello della mia vita è Dildia, la sorella di
  Astoride. Amici di infanzia e di adolescenza, pervenimmo più
  tardi,
  ossia nel fior fiore della nostra gioventù, ad un sentimento
  nuovo,
  quello che tutti chiamano amore. Si tratta della parola più bella
  che ci possa essere in tutto il creato. Nel mondo forse non
  esistono
  innamorati più fervidi di noi due. Adesso ella è la mia vita, è
  la
  mia morte, è il mio tempo che fugge, è la mia attesa che aspetta,
  è
  la luce della mia anima. Le mie labbra vogliono pronunciare solo
  il
  suo nome; i miei occhi vogliono ammirare solo il suo volto; le
  mie
  orecchie vogliono ascoltare solo la sua voce; la mia mente vuole
  pensare solo a lei; il mio cuore vuole palpitare solo al tocco
  delle
  sue mani. Se ella è il sole, io sono la terra: perciò ho bisogno
  di
  lei per restare in vita. Strano a dirsi, ma ella, allo stesso
  tempo,
  mi spinge sull'orlo dell'idea di annientarmi nel nulla. Ma è
  anche
  il motivo delle ininterrotte battaglie che vado facendo con me
  stesso: è il premio che ottengo vincendole; è la stessa
  soddisfazione che provo facendole. Si direbbe che il divino
  Matarum
  abbia posto in me metà del suo spirito, dal momento che la sento
  sempre compartecipe dei miei dolori, delle mie gioie, delle mie
  ansie. Anzi, la sento anche presente in tutto quanto in me
  dapprima
  si agita, ribolle, si sopreleva e si scaglia con furore animoso
  verso
  un qualcosa di indefinibile; ma che immediatamente dopo
  ridiscende,
  si ridimensiona nell'impeto e si rasserena. La qual cosa mi va
  convincendo sempre maggiormente che la mia Dildia alimenta
  l'intera
  mia vita interiore, per cui essa in lei si concentra, in lei si
  rafforza, in lei diviene ipersensibile. Dalla mia ragazza mi
  deriva
  altresì la consapevolezza che la vita è tanto più bella, quanto
  più essa ci viene contesa dalle grandi avversità. Il cui
  debellamento ci dà un senso di or­goglio, la giusta pretesa di
  essere, la vera essenza della vita. Io vivo per lei e vorrei
  trascorrere il mio tempo sempre insieme con lei; ma anche vorrei
  pensare come lei e condividere le sue idee!"




  
«Poetica
  e filosofica è la visione che hai della tua bella, Tionteo.
  Perciò
  sono stato affascinato da alcuni suoi aspetti. Se non mi inganno,
  il
  tuo linguaggio palesa che non vedi la tua Dildia da molto tempo e
  che
  qualcosa impedisce un vostro incontro. È come ti ho riferito in
  questo momento oppure mi sono sbagliato, per essermi sfuggito
  qualcosa?»




  
«Invece
  sei nel giusto, Iveonte, poiché hai perfettamente ragione. Sono
  ormai tre anni che il mio volto e quello della mia Dildia non
  sono
  più riusciti a scambiarsi i nostri sguardi avidi d’amore. Ciò non
  è dovuto ad un nostro broncio o ad un nostro diverbio; ma ce lo
  impongono dei divieti, i quali ci provengono da una persona senza
  dignità. Essi ci tengono separati con coercizione brutale ed
  inesorabile.»




  
A
  quel punto, Tionteo dovette mettersi a raccontare anche la
  seconda
  parte della sua storia, per la precisione quella che gli si era
  presentata più travagliata, ma anche più umana. Essa, a dire il
  vero, era stata anche la più bella e la più vissuta intimamente,
  essendo risultata la più ricca di avvenimenti trepidi, nonché di
  forti e vive emozioni.




  
[Da
  bambini, io, Dildia e il fratello Astoride ci divertivamo un
  mon­do,
  nella più piena spensieratezza. Insieme, praticavamo con immensa
  gioia tutti i giochi da noi conosciuti e mettevamo a soqquadro
  l'intera reggia. Un brutto giorno, però, quella fragrante
  allegria
  in noi venne troncata. L'uccisione di Elezomene, fatto
  assassinare
  dal fratello, e la scomparsa misteriosa di Astoride posero me e
  sua
  sorella in un clima di ambascia e di pensieri meditabondi. In
  quegli
  stessi giorni, la mia famiglia veniva esiliata da Romundo, l’uomo
  che, dopo essersi sbarazzato del germano re, in seguito si era
  fatto
  proclamare sovrano di Terdiba. Allora Clidia, la vedova del re
  Elezomene che era stata forzata da Romundo a sposarlo, pregò il
  cognato fratricida di permettere che almeno io, per il bene della
  figlia, potessi rimanere in Terdiba, venendo accontentata da lui.
  Ella non voleva che la figlioletta Dildia soffrisse anche la mia
  lontananza. 





  
Così
  per sette anni stemmo ancora insieme, godendoci teneramente il
  nostro
  amore, il quale era da considerarsi fraterno. Ma i due anni che
  seguirono, furono anni di strani fenomeni, essendo i nostri
  spiriti
  giunti a maturazione di coscienza. Per tale motivo, certi atti, i
  quali fino allora erano stati ripetuti da noi irriflessivamente,
  iniziarono a comportare una forte appetenza di reciproci
  abbracci,
  come se da dentro di noi ci provenissero degli arcani impulsi
  legati
  al sesso. Un giorno, infine, il momento fortemente passionale si
  estrinsecò in una forma davvero elettrizzante, seducente,
  inconcepibile. A quel punto la felicità dell'amore sopraffece
  quella
  che era stata fino a quel momento la gioia dell'affetto. In quei
  due
  anni che restammo ancora insieme, ci fu un caloroso svolgimento
  del
  nostro intenso amore. Oltre che maturi a livello di coscienza, lo
  eravamo diventati anche nello spirito ed intellettualmente. Per
  cui
  riuscivamo a raggiungere le più alte vette della passione
  amorosa,
  mentre estasiati la registrava­mo nella nostra mente e la
  suggellavamo nell'intimità dei nostri animi. La regina Clidia
  favoriva il nostro fervido amore, fino a compiacersene, per
  questo
  mai tentò di ostacolarla oppure di mostrarsi contraria ad
  esso.




  
Un
  mattino ella mi chiamò in disparte e mi disse assai preoccupata:
  "Tionteo, devi scappare da Terdiba. Siccome sei il legittimo
  erede al trono di Terdiba, Romundo ha deliberato di farti
  uccidere.
  Perciò raggiungi al più presto i tuoi familiari, i quali si
  trovano
  ad Actina!" Allora io, non volendo correre il rischio mortale
  che mi si prospettava dalla circostanza, le ubbidii subito e
  senza
  esitazione. Così, dopo un mese di viaggio, raggiunsi la Città
  Santa, dove rividi e riabbracciai i miei carissimi genitori. Essi
  mi
  accolsero con affetto e con calde lacrime di gioia. Comunque, pur
  restando tanto lontano da lei, sovente mi recavo a trovare la mia
  adorata Dildia. Con la quale, naturalmente, avevo incontri
  clandestini, i quali mi facevano esporre ogni volta a grandissimi
  rischi. Nello stesso tempo, essi mi rendevano quel pezzo di
  esistenza
  un'autentica favola, facendomi beare in modo inesprimibile. Le
  nostre
  avventure amorose durarono un triennio, cioè fino a quando
  Romundo
  non venne a sapere dei nostri incontri nascosti, da lui
  abiettamente
  definiti intrallazzi. Allora, accusandole di alto tradimento,
  fece
  imprigionare sia Clidia che la figlia Dildia. Da quel giorno
  maledetto, il quale mi cacciò nella disperazione più assoluta,
  sono
  trascorsi tre anni.]




  
Dopo
  che Tionteo ebbe svuotato l'intero fardello del suo intimo,
  facendolo
  con una sublimità incantevole, Iveon­te decise di rimettersi in
  viaggio ancora per un paio di ore, cioè fino al tramonto, per cui
  ci
  fu ancora una galoppata molto serrata, la quale ebbe termine
  soltanto
  sul far della sera. Ma la giornata, verso la fine, fu assai
  piacevole. Infatti, il paesaggio circostante venne ad arricchirsi
  di
  un'attrattiva suggestiva, poiché essa era dovuta all'infuocato
  tramonto. Tale momento del giorno, ad un tratto, si mise a
  cospargere
  dappertutto sprazzi di luce rossastra, i quali riuscivano ad
  inserirsi anche nei luoghi più riposti della valle che
  percorrevano.
  Anzi, ad un certo punto, parve che essi si muovessero in un mondo
  totalmente surreale. Per la quale ragione, i due giovani ne
  restavano
  strabiliati, poiché non era mai capitato a loro due di trovarsi
  in
  un ambiente così meravigliosamente fantastico. Esso sembrò
  coinvolgerli interiormente, considerata la straordinarietà della
  sua
  stupefacente bellezza, la quale era da considerarsi un beatifico
  incanto. Inoltre, li suggestionò in modo stupendo, avviluppandoli
  in
  un dolce incantesimo, che si rivelava in quell'ora del giorno
  paralizzante e assai appagante. Perciò infondeva nei due amici
  viaggiatori una serenità dolce e sublime.



 









  
Il
  giorno dopo, il sole aveva raggiunto la sua massima altezza ed
  aveva
  ricominciato a declinare all'orizzonte in modo impercettibile. Ma
  se
  la lenta discesa del fulgido disco solare non si lasciava seguire
  attimo dopo attimo dalla percezione sensoriale dell'uo­mo, non
  altrettanto si poteva affermare dei suoi dardi infuocati. Essi
  andavano colpendo qualsiasi cosa ed apportavano alla temperatura
  locale un rialzo termico non indifferente, fino a farla diventare
  intollerabile a qualunque specie animale. Anzi, durante il lento
  trascorrere delle prime ore pomeridiane, la maledetta afa estiva
  si
  rivelava di parecchia molestia a quei pochi viaggiatori che erano
  costretti a percorrere tali zone bersagliate da un clima
  tropicale.
  Ma pur volendolo, essi non avrebbero potuto evitarla in nessuna
  maniera, non essendoci nella zona un percorso alternativo. Così,
  col
  passare dei minuti, tali luoghi si andarono trasformando in forni
  soffocanti, i quali disidratavano l'organismo umano e quello
  animale,
  se l'uno e l'altro non venivano sottoposti a frequenti abluzioni.
  Essi, però, per sopperire al loro depauperamento di acqua,
  avevano
  bisogno anche di reintegrare le loro scorte idriche con ripetute
  assunzioni di liquidi.






  
Il
  frequentatore di quei posti non correva il rischio di qualche
  insolazione, siccome egli, con una certa frequenza, poteva
  giovarsi
  di una folta vegetazione locale, la quale in quella regione era
  disposta a pelle di leopardo e si mostrava sempre esuberante in
  ogni
  suo angolo, essendo ric­ca di un ombroso sottobosco. Quest’ultimo
  si rivelava dispensatore di un consolante refrigerio a coloro che
  si
  trovavano a transitare per quei luoghi nella calda stagione
  estiva.
  Infatti, ciascuna delle vaste aggregazioni vegetali esistenti
  nella
  zona offriva ai viaggiatori di passaggio una frescu­ra, la quale
  poteva risultargli unicamente benaccetta. Ai medesimi viandanti,
  nel
  caso che fossero degli arcieri provetti, la vegetazione del
  luo­go,
  essendo ricca di una fauna pregiata, poteva fornire dei pasti
  prelibati, ottenuti con carni fresche ricavate da tali animali.
  







  
È
  chiaro che, se mi mettessi a descrivere le caratteristiche dei
  vari
  vegetali che crescevano nella zona e presentassi singolarmente le
  numerose specie della fauna locale, non me la caverei in quattro
  e
  quat­tr’otto. Dalla descrizione delle une e dalla presentazione
  delle altre, si ricaverebbero due trattati monumentali, il primo
  di
  botanica e il secondo di zoologia, per cui obbligatoriamente essi
  risulterebbero interminabili e assai noiosi. Ma la ragione
  principale, che mi obbliga a tagliare corto su questi due
  aspetti,
  dovrebbe essere chiara al lettore. Egli sa che, perdendo tempo in
  lunghe pagine descrittive, non sarei più coerente con me stesso,
  essendomi ripromesso, prima di iniziare a raccontare questa
  storia
  infinita, di non intercalare i fatti a lunghe e tediose
  descrizioni.
  D'altronde, è risaputo che le pagine, le quali sono ricche di
  particolari appartenenti ai suddetti ambiti dello scibile umano,
  finiscono sempre per rendere frammentaria l’intera vicenda e per
  sviare il filo del racconto. Non bastando ciò, esse vengono
  altresì
  ad infondere un'apatia per la lettura in coloro che tentano di
  accostarsi con un certo interesse ai libri di avventura. D'altro
  canto, non posso esimermi dal fare qualche superficiale accenno
  all'ubertosa zona geografica in questione, la quale apparteneva
  alla
  Regione dei Laghi. Tale denominazione era derivata ad essa dal
  fatto
  che il suo esteso territorio era costellato di molti bacini
  lacustri,
  per l'esattezza venticinque. Essi venivano alimentati
  continuamente
  dai numerosi ruscelli, che prendevano origine dalle pendici della
  lunga catena montuosa di Belares. I piccoli rivi, che erano
  abbondanti di acqua, diramandosi poi serpeggianti dall’esteso
  rilievo montagno­so ed attraversando l’intera regione che è
  stata appena menzionata, finivano per arricchirla anche di
  stupendi
  panorami. C'è poi da far presente che i precitati laghi, essendo
  molto pescosi, costituivano una delle tre principali fonti di
  sostentamento delle popolazioni rivierasche e di quelle stanziate
  nelle vicinanze. Per questo motivo, ogni lago, per la sua
  ragguardevole pescosità, in un passato remoto ave­va visto
  sorgere un villaggio sulle proprie rive o nelle sue prossimità.
  Inoltre, occorre chiarire che le altre due fonti, le quali
  garantivano la sopravvivenza ai singoli villaggi, erano
  l'agricoltura
  e la caccia. Per la quale ragione, per gli abitanti della zona,
  durante l’anno anch'esse risultavano risorse alimentari
  altrettanto
  primarie quanto lo era la pesca.






  
Gli
  agglomerati umani della Regione dei Laghi risultavano dello
  stes­so
  numero dei bacini lacustri. Ognuno, all'epoca del nostro
  racconto,
  contava dalle cinquemila alle trentamila anime. Invece i nomi
  assunti
  dai villaggi in tempo remoto, in ordine alfabetico, erano i
  seguenti:
  Araseto, Borchio, Braguno, Bren­co, Celuezo, Dolasko, Elvuro,
  Fearoto, Frudenzo, Gelputo, Kolnapo, Lipposio, Mutrolo, Nitreolo,
  Olegano, Polsceto, Ponnimo, Rustako, Statinnio, Sustio, Teddolo,
  Tetromio, Usbonio, Vincuso, Zangero. Comunque, prima di ritornare
  al
  nostro bramato racconto, è giusto evidenziare anche che le
  riflessioni suesposte, le quali hanno riguardato preminentemente
  l'ambiente climatico, floreale e faunistico della regione in
  questione, erano state fatte da Iveonte e dal suo amico Tionteo.
  Entrambi, mentre l'attraversavano, non avevano potuto fare a meno
  di
  scambiarsele con un certo interesse. 







  
Dopo
  due mesi esatti che erano partiti da Actina, che li avevano visti
  darsi ad estenuanti galoppate, quando la giornata era prossima a
  mezzodì, Iveonte e Tionteo apparivano affamati e stanchi sui loro
  cavalli. I quali pure si presentavano estremamente affaticati e
  madidi di sudore. Perciò si erano proposti di trascorrere l'afoso
  pomeriggio sotto l'ombra di un gran­de albero; però dopo aver
  messo a tacere i mordenti crampi dei loro stomachi vuoti, essendo
  rimasti senza cibo da molto tempo. Infatti, un attimo dopo, i due
  giovani amici passarono ad attuare in concreto quanto avevano
  ideato
  in precedenza, rifocillandosi con moderazione e dissetandosi con
  abbondante acqua. Ma una volta avvenuta la consumazione del pasto
  a
  base di carne, essi si sdraiarono supini sopra il verde e morbido
  tappeto di erba, disponendosi l'uno accanto all'altro alla
  distanza
  di due metri. Stando poi in quella comoda posizione, che
  consideravano assai confortevole e riposante, prima ancora di
  darsi
  ad un dolce sonnellino, Tionteo si rivolse al suo amico,
  dicendo:






  
«Lo
  sai, Iveonte, che avremmo fatto bene, se fossimo ripassati per
  Actina? Ritornandoci, avrei potuto rivedere ed abbracciare il mio
  grande amico di infanzia. Entrambi ci saremmo emozionati, mentre
  ci
  guardavamo con il sorriso negli occhi e con una indefinibile
  trepidazione nel cuore. Astoride ed io saremmo apparsi davvero
  due
  bambini, per cui non avremmo saputo da dove incominciare per
  esprimerci il nostro caldo affetto. In quel momento, ci sarebbe
  sembrato che la commozione stes­se per esploderci nell'animo,
  poiché in noi essa sarebbe andata diventando immensa ed
  incontenibile!»






  
«Me
  lo posso immaginare, Tionteo! Adesso, però, se non ti dispiace,
  conviene chiudere gli occhi per quel tanto che ci aiuterà a
  privarci
  della sonnolenza, la quale non intende lasciarmi in pace!»






  
La
  proposta di Iveonte venne condivisa anche dal nuovo amico. Perciò
  si
  cercò di concretizzarla lì per lì, ammesso che non ci fossero
  stati dei problemi di sorta in tale circostanza. Invece il
  destino,
  contro ogni loro previsione, stabilì di fare andare le cose
  esattamente alla rovescia. Infatti, i due giovani avevano appena
  cominciato a riposarsi, tenendo ciascuno il proprio capo poggiato
  sulle mani intrecciate, quando capitò loro di assistere ad un
  episodio assai commovente. Dalla fitta vegetazione, essi videro
  sbucare un giovane dall'apparente età di una ventina d'anni, il
  quale avanzava tutto trafelato nella loro direzione. La
  stanchezza e
  il terrore erano chiaramente visibili sul suo volto, nonostante
  fosse
  ricoperto da una patina di sudicio sudore. Il poveretto, nella
  sua
  corsa precipitosa, ebbe appena il tempo di giungere a pochi passi
  da
  loro, allorché lo si scorse piombare di colpo al suolo. Quasi
  fosse
  stato un macigno! Ad essere più precisi, in quegli istanti a loro
  due parve proprio che il soffio vitale lo avesse abbandonato per
  sempre.






  
Dopo
  che lo videro crollare per terra, i due giovani all’istante si
  alzarono e gli furono addosso. Essi erano intenzionati a farlo
  rinvenire, qualora egli fosse rimasto vittima di un collasso
  cardiocircolatorio. Un attimo dopo, per fortuna, dopo avergli
  tastato
  il polso, Iveonte addivenne alla seguente diagnosi:






  
«Il
  ragazzo è ancora vivo, Tionteo: adesso ha solo il battito
  cardiaco
  molto lento! Penso che sia stato l'eccessivo affaticamento a
  causargli la bradicardia e il conseguente svenimento! Comunque,
  ora
  vado a perlustrare la zona qui intorno. Voglio rendermi conto di
  ciò
  che gli abbia potuto infondere un tale spavento, da spingerlo
  alla
  sua dannata corsa. Nel frattempo, amico mio, cerca di fargli
  riprendere i sensi con uno spruzzo di acqua sulla fronte, dal
  momento
  che esso si rivela un ottimo rimedio per indurlo a
  riaversi.»






  
La
  perlustrazione dei dintorni, da parte di Iveonte, diede esito
  negativo. Egli non aveva riscontrato nei paraggi la presenza di
  nessun indizio che potesse far pensare a qualche pericolo
  incombente
  oppure potesse dare adito a sospetti. Ogni angolo era risultato
  tranquillo e del tutto privo di anormalità, in quanto né vi si
  aggiravano inseguitori né vi si annidavano belve feroci. La qual
  cosa aveva indotto il giovane a smettere le sue ricerche e a
  ritornarsene presso l'amico, che era stato lasciato da lui a
  prestare
  le sue cure allo sconosciuto giovane. Quando Iveonte rientrò al
  campo, l'ospite peregrino stava rinvenendo proprio in quel
  preciso
  istante. Le sue membra non erano più immobili e i suoi occhi
  sbarrati mostravano due pupille alquanto dilatate. Il suo volto,
  invece, seguitava a mostrare una paura tremen­da, la quale faceva
  pensare che qualcuno o qualcosa continuasse ad ossessionarlo
  terribilmen­te. Insomma, chi o cosa poteva atterrirlo in quella
  maniera?






  
Poco
  dopo, però, quando era trascorso qualche minuto, delle
  convulsioni
  si impadronirono dello sconosciuto. Inoltre, varie frasi
  sconnesse,
  le quali erano dovute al delirio che si era impadronito di lui,
  cominciarono a diluviare senza sosta sulle sue labbra. In
  riferimento
  alle parole che egli andava pronunciando staccate e in modo
  frenetico, di sicuro esse riassumevano quanto gli era accaduto
  qualche tempo prima. Il cui ricordo continuava a perseguitarlo a
  livello inconscio e gli infondeva quel gigantesco timore che lo
  faceva delirare in modo pietoso. Il contenuto delle sue parole
  era il
  seguente: "Voglio andare via! Ridatemi la mia Cresia! Lasciatemi
  fuggire! Mi stanno inseguendo! Povero il mio genitore! I fratelli
  Kirpus stanno arrivando! Nascondetemi, per favore! Voglio
  ucciderli
  tutti quei maledetti malfattori! No, non voglio morire! Nessuno
  può
  fermarli! Sono dei veri mostri! Sento che si stanno avvicinando!
  Povero me! Sono prossimo a morire, siccome essi mi uccideranno!"
  







  
Infine
  nello sconosciuto giovane delirante subentrò una calma apparente,
  per cui lasciò pensare che si fosse acquietato. Lo confermò anche
  la coscienza, la quale era ritornata a brillare in lui. Lanciando
  poi
  intorno a sé degli sguardi di stupore e di paura, si espresse ai
  suoi ospiti:






  
«Mi
  dite chi siete e dove mi trovo? Non sapete che non potete tenermi
  presso di voi, se non volete andare incontro agli stessi grossi
  rischi che sto correndo io? Per il vostro bene, vi consiglio di
  lasciarmi andare via da voi e di abbandonare questo posto, anche
  se
  non vorrei!»






  
«Ti
  trovi fra amici!» gli rispose subito Tionteo «Perciò cerca di
  stare sereno e smettila di agitarti senza alcun valido motivo!
  Devi
  sapere che presso di noi sei al sicuro e nessuno mai potrà farti
  del
  male, come pensi tu. Tanto meno potrà farlo a noi! Te ne devi
  convincere, caro giovanotto, se vuoi ritornare ad essere
  tranquillo!»






  
Intanto
  che gli rispondeva in quel modo, il Terdibano avvicinò anche la
  borraccia con l'acqua alle sue labbra screpolate, facendolo
  dissetare
  quanto bastava. Da parte sua, Iveonte, con la selvaggina che si
  era
  procurata durante la breve ricognizione, gli preparò un pranzetto
  coi fiocchi, il quale valse a fare riacquistare le forze perdute
  all'ospite. Costui, una volta che si fu ristorato per bene,
  ringraziò
  vivamente Iveonte e Tionteo per l'ottima ospitalità che gli
  avevano
  riservata e per l'interessamento dimostrato nei suoi confronti.
  Alla
  fine, seguitando a disperare della propria salvezza,
  soggiunse:






  
«Volesse
  il cielo che potessi ricambiarvi la vostra grande generosità,
  amici!
  Invece, avendo io i giorni contati, so già che non potrò mai
  sperare in un miracolo del genere! I miei inseguitori, che sono i
  truci fratelli Kirpus, a quest'ora della giornata dovrebbero già
  trovarsi nelle vicinan­ze. Per cui presto mi raggiungeranno, mi
  uccideranno senza pietà e faranno del mio corpo uno scempio mai
  visto! Questa è la cruda verità!»






  
«Chi
  sono i fratelli Kirpus? Possibile che riescano ad infonderti un
  così
  enorme terrore?» gli domandò Iveonte «Ma prima di parlarci dei
  tuoi terrorizzatori, voglio che tu ci dica il tuo nome. Intanto
  mi
  appresto a riferirti quelli nostri. Iveonte è il mio, mentre
  quello
  del mio amico è Tionteo. Adesso puoi andare avanti a parlarci dei
  terribili tuoi terrorizzatori, poiché vogliamo renderci conto con
  chi abbiamo a che fare.»






  
«Io
  mi chiamo Speon. In riferimento ai fratelli che mi stanno
  inseguendo,
  si tratta di esseri umani, anzi disumani, privi di scrupoli. Essi
  hanno una forza immane, per questo, pur essendo in nove, non
  hanno
  paura di affrontare nemmeno cento uomini. I Kirpus terrorizzano
  il
  mio villaggio, che è Borchio, e tanti altri villaggi viciniori al
  mio, commettendo atti di prepotenza e di abuso verso i loro
  abitanti,
  i quali perciò sono diventati loro succubi. Solamente per
  divertirsi, ogni gior­no fanno strage di gente innocente,
  infierendo contro le loro vittime in modo inumano. Perciò è
  meglio
  evitarli, finché ci sarà possibile!»






  
«Adesso
  vuoi dirci che male gli hai fatto, Speon, per avere essi
  stabilito di
  ucciderti? Tu non mi sembri un tipo capace di far del
  male.»






  
«È
  forse un peccato amare, Iveonte? Ebbene, ho soltanto amato la
  loro
  sorella Cresia, la quale è pure fervidamente innamorata di me! Ci
  vedi forse qualcosa di brutto nel nostro innocente e nobile
  sentimento amoroso, che entrambi stavamo coltivando in modo
  tenero e
  genuino? È questo il motivo, per cui essi mi vogliono morto a
  qualsiasi costo!»






  
«No,
  non è un peccato amare, Speon. Anzi, l'amore è un bene
  meraviglioso, poiché lo spirito umano vuole vivere esclusivamente
  d'amore e di giustizia. Ma chi ti assicura che i suoi fratelli
  hanno
  deciso di ammazzarti, per la qual cosa adesso ti stanno dando la
  caccia? Potresti sbagliarti in merito! Allora la loro
  persecuzione
  sfrenata potrebbe essere soltanto una tua fisima! Non lo credi
  anche
  tu, giovanotto?»






  
«Chi
  me lo dice, Iveonte!?… È possibile che si dubiti ancora di ciò,
  da parte vostra!? Scusate la mia stizza, miei benefattori! Voi la
  pensate in questo modo, solo perché non siete a conoscenza di
  come
  sono andate realmente i fatti, che hanno coinvolto la mia
  esistenza e
  quella di mio padre. Adesso, però, pur di convincervi, passo a
  farvi
  una sintesi della loro catastrofica evoluzione. Ammesso che il
  tempo
  a mia disposizione mi permetterà di farvi l’intera cronistoria
  dei
  fatti avvenuti nel mio villaggio di Borchio!»






  
Così
  il giovane fuggiasco, del quale abbiamo appena appreso il nome,
  che è
  Speon, mostrandosi tremendamente afflitto, si diede a narrare ciò
  che gli era accaduto nei giorni scorsi presso il suo villaggio.
  Il
  suo racconto, come tra poco ci renderemo conto, sarebbe risultato
  raccapricciante e detestabile ai suoi due indignati ascoltatori.
  






 









  
"Premetto
  che la mia nascita fu accolta dalla scomparsa di mia madre Sippa,
  poiché ella disgraziatamente morì, subito dopo avermi partorito.
  Allora la grande sventura spinse mio padre Vusto a darmi il nome
  di
  Speon, il quale, nella lingua locale, significa appunto
  sventurato.
  Quindi, ora sapete anche perché porto questo nome, il quale non
  mi è
  affatto simpatico! Il mio genitore, che era un avveduto mercante
  di
  gioielli pre­ziosi, per ben diciassette anni mi condusse con sé
  nei suoi lunghi viaggi, durante i quali mi fece percorrere e
  conoscere molte regioni vicine e lontane. Ma, raggiunta una certa
  età, egli si ritirò per sempre in Borchio, il quale era il suo
  villaggio natio, allo scopo di cercarvi un po' di riposo. Oramai
  egli
  si era fatta una buona posizione con il commercio, per cui veniva
  enumerato tra le persone più facoltose del villaggio. Quanto a
  me,
  nel triennio di permanenza nel mio villaggio, senza perdere
  tempo, ho
  badato a coltivarvi diverse amicizie. La più simpatica di tutte,
  però, mi è risultata quella allacciata con il mio intimo amico
  Burdino. 







  
Invece
  fu soltanto un anno fa che conobbi la mia donna del cuore. Mi
  riferisco alla mia adorabile Cresia, la quale risulta l'unica
  sorella
  dei fratelli Kirpus. Da quel momento in poi, cominciai ad avere
  con
  lei alcuni incontri segreti, i quali avvenivano ogni volta nella
  capanna del mio fedele compagno. Alcuni giorni fa, però, sebbene
  ci
  fosse il pericolo di una loro terribile reazione, la mia ragazza
  ed
  io, di comune accordo, abbiamo preso la decisione di palesare il
  nostro fidanzamento ai suoi fratelli. Per precauzione, abbiamo
  ritenuto opportuno che io non mi esponessi direttamente in quel
  nostro palesamento, senza prima averne conosciuto l'esito. Perciò
  abbiamo architettato il piano, di cui adesso vi metto a
  conoscenza.
  Cioè, sarebbe stata la sola Cresia ad informare i fratelli del
  nostro amore, assumendosi pure il compito di persuaderli ad
  accondiscendere ad esso. Nel frattempo, in attesa di conoscere
  l'evoluzione degli eventi, mi sarei tenuto nascosto nella capanna
  del
  mio amico. Il quale era stato incaricato di mettermi
  immediatamente
  al corrente di co­me sarebbero andate le cose, dopo che la mia
  ragazza avesse parlato di noi ai suoi bizzarri fratelli. Da essi,
  senza esagerare, potevamo aspettarcene delle brutte, perfino
  quelle
  ritenute inimmaginabilmente tragiche.






  
Quindi,
  attendevo l'arrivo di Burdino con impazienza, intanto che ero in
  preda ad una forte agitazione, allorché l'ho scorto
  all'improvviso
  che correva verso di me. Egli appariva con un volto livido e
  terrorizzato. Così, dopo essermi giunto davanti tutto trafelato,
  il
  mio amico ha cominciato a dirmi con voce piuttosto
  concitata:






  
«Amico
  mio, di sicuro una divinità dovette ispirare tuo padre, quando ti
  diede il nome che porti, poiché sventurato tu lo sei anche di
  fatto!
  Non appena Cresia ha riferito ai suoi fratelli il vostro amore,
  essi
  si sono dati a farle un sacco di male. Le sue urla disperate
  potevano
  essere udite da ogni parte del villaggio! Quando poi la tua
  ragazza
  ha smesso di urlare, ho visto i Kirpus uscire dalla loro
  abitazione e
  dirigersi verso quella tua. Essi correvano così velocemente, da
  sembrare proprio che volassero. La loro corsa mi ha fatto pensare
  che
  venissero a farti la pelle! Ma non avendo trovato te fra le mura
  domestiche, i Kirpus se la sono presa con il tuo anziano
  genitore.
  Pensa che, comportandosi da veri carnefici, lo hanno massacrato
  di
  botte, proprio come se fosse un cane rognoso, fino a quando il
  disgraziato tuo padre non è crepato ed è morto!»






  
«Povero
  il mio babbo!» mi sono messo a lamentarmi «A causa mia, lo
  scalognato, senza avere alcuna colpa, ha dovuto subire il
  martirio
  che quei bruti avevano assegnato a me! Ma in seguito i maledetti
  Kirpus cosa hanno fatto, Burdino? Vuoi farmelo sapere, per
  favore?»






  
«Dopo
  avere assassinato tuo padre e bruciato la tua casa, i nove
  fratelli
  se ne sono allontanati in gran fretta; ma non so dirti di preciso
  dove si sono diretti questa volta. Se non mi sbaglio, penso che
  essi
  fossero ancora sulle tue tracce. Comunque, sono convinto che
  quegli
  esseri disumani ti stanno dando una caccia spietata, rovistando
  in
  tutte le case di Borchio! Perciò prenditi il mio cavallo e scappa
  via alla svelta. Ti consiglio di andare il più lontano possibile,
  se
  non vuoi che quei brutali esseri ti facciano subire la stessa
  fine
  che hanno fatto fare a tuo padre Vusto. Anzi, se non ti sbrighi,
  essi
  ci raggiungeranno e verranno anche a sapere che ti sto aiutando.
  In
  quel caso, ci andrò di mezzo anch'io! Spero proprio che quelle
  belve
  non vengano mai a conoscenza che si flirtava insieme nella mia
  capanna, tu con la loro germana ed io con la sua amica Tirna! Se
  dovesse trapelare la minima notizia su tale fatto, anch'io dovrei
  considerarmi inevitabilmente spacciato!»






  
Il
  resoconto del mio amico mi è risultato un’atroce pugnalata al
  cuore, mi ha privato di ogni forza, mi ha reso incapace di
  risolvermi
  in una qualunque maniera. Soltanto in quel momento, ho compreso
  che
  cosa volessero dire ingiustizia e malvagità. Allora mi sono
  scagliato con furore contro madre natura, la quale le permetteva
  senza opporsi e preferiva compiacersene. Per un istante, mi è
  balenata nella mente perfino il pensiero di andare incontro agli
  assassini del babbo, al fine di farmi trucidare da loro. Volevo
  farlo, a dispetto di quella natura senza cuore, che, a quanto
  pareva,
  provava un gusto diabolico a vedere il più forte soffocare il più
  debole. Invece dopo la paura della morte mi ha distolto dal mio
  proposito suicida. La qual cosa mi ha spronato a saltare in sella
  al
  cavallo, che il mio amico Burdino mi aveva messo a disposizione,
  e ad
  intraprendere celermente la mia vergognosa fuga verso l'ignoto.
  







  
In
  seguito, mentre galoppavo a gran velocità, è successo che la
  bestia
  da me cavalcata è inciampata in una grossa radice epigea. Così,
  nel
  ruzzolone che ne è seguito, essa si è rotta una gamba. Per cui,
  dopo aver finito il mio cavallo per non farlo soffrire molto,
  sono
  stato costretto a continuare a piedi la mia fuga. In verità, non
  rammento quanti giorni sia durata la mia corsa a perdifiato in
  questi
  luoghi boschivi; però non ho scordato che l'innocente mio
  genitore e
  la mia Cresia hanno subito il supplizio per colpa mia!"





 









  
Terminato
  il suo tragico racconto, il piangente Speon si rivolse ai suoi
  due
  benefattori e disse loro:






  
«Adesso,
  per il vostro bene, fatemi abbandonare questo luogo; altrimenti
  la
  mia presenza metterà nei guai pure voi, che non lo meritate! Ciò,
  come avete udito, è già accaduto al mio povero babbo!
  Probabilmente, ci saranno andati di mezzo anche le altre persone
  che
  erano legate a me, prima fra tutte il mio amico! Chi può saperlo?
  Comunque, tutto è possibile!»






  
Iveonte,
  opponendosi al consiglio di Speon, subito gli rispose: 







  
«Ti
  sbagli, amico, se sei convinto che ti lasceremo andare via da
  solo,
  facendoti ritrovare tra le grinfie dei feroci fratelli Kirpus. Al
  contrario, spero proprio che quelli si facciano vivi al più
  presto
  da queste parti: così li riceveremo a dovere! Adesso, però, non
  interessiamoci più di loro e badiamo unicamente a dormire, dal
  momento che si è fatta già notte inoltrata e tutti e tre abbiamo
  bisogno di una bella dormita.»






  
Il
  buio delle tenebre, come si poteva osservare, dopo essersi
  propagato
  diffusamente tra la vegetazione circostante, aveva annerito i
  dintorni. Per questo i tre giovani, senza perdere altro tempo, si
  distesero sopra delle soffici coltri e si misero a dormire.
  Volendo
  specificarlo meglio, non tutti si erano addormentati nel campo,
  siccome il timoroso Speon era ancora sveglio, non potendo esserci
  per
  lui un sonno sereno. La sua mente, a un tratto, si mise a
  percorrere,
  in lungo e in largo, ­le zone che erano battute dai soli pensieri
  cupi e tristi. I quali, a volte, si trasformavano davanti ai suoi
  occhi in raffigurazioni spettrali dall'aspetto orrido e molesto.
  Anche i suoi due filantropi, che lo avevano generosamente
  accolto,
  vennero a rappresentare per i suoi pensieri un materiale invaso
  da
  sospetti e colmo di pericoli. Egli arrivò perfino a fare su di
  loro
  le elucubrazioni più assurde, all'interno di una lunga serie di
  truci interrogativi. Chi erano i suoi due soccorritori? Non
  potevano
  essere dei feroci lupi travestiti da miti agnelli? Per quale
  motivo
  gli volevano impedire di allontanarsi da loro? Inoltre, perché
  desideravano tanto che i fratelli Kirpus si facessero vivi presso
  di
  loro? Probabilmente, volevano consegnarglielo, con il chiaro
  intento
  di ingraziarseli e di essere lasciati in pace da loro. Sì, quella
  era la sola verità! Ecco perché, ad ogni costo, doveva riprendere
  la sua fuga interrotta, se intendeva salvarsi. Anzi, ne avrebbe
  programmato la ripresa per quella stessa notte. 







  
Così,
  dopo che si fu accertato che i due giovani dormivano
  profondamente,
  il sospettoso Speon lasciò il campo con alquanta cautela. Egli
  era
  ansioso di riprendere il largo prima possibile, volendo
  sprofondare
  al più presto nella tetra vegetazione circostante, allo scopo di
  nascondersi in essa. Ma pochi istanti dopo, Iveonte, essendosi
  svegliato, avvertì alcuni passi che si allontanavano dal loro
  campo.
  Istintivamente, come era da prevedersi, egli lanciò una rapida
  occhiata verso il loro ospite, il quale la sera prima aveva preso
  posto accanto all'amico Tionteo. Così si rese conto che di lui
  non
  c'era rimasta neppure l'ombra. Perciò, anche se non sapeva come
  spiegarselo, non gli fu difficile comprendere che il giovane
  stava
  tagliando la corda a loro insaputa. Allora, temendo che il
  poveretto
  potesse andare incontro a guai seri, si precipitò a
  rintracciarlo,
  prima che fosse troppo tardi. Per fortuna, l'inseguimento non
  risultò
  né difficile né faticoso, come sarebbe dovuto essere nella
  boscaglia, anche se ci stava la luna piena a rischiararla in
  parte.
  Infatti, esso si risolse in tempi mol­to rapidi, grazie al
  provvidenziale intervento di un anaconda, che involontariamente
  volle
  dargli una ma­no.






  
Era
  da poco che Iveonte si era messo a ricercare Speon, allorquando
  delle
  grida supplichevoli si diedero a squarciare la quiete notturna.
  Esse
  attrassero anche l'attenzione del nostro eroe, il quale si
  affrettò
  a raggiungere il malcapitato, che le emetteva in preda alla
  paura. Fu
  in quel modo che il giovane altruista venne a trovarsi al
  cospetto
  del corrivo Speon. Egli lo scorse che stava lottando con l'enorme
  boide, che badava a tenerlo serrato nelle sue spire fortissime.
  Il
  gigantesco serpente, che aveva una lunghezza di sette metri, dopo
  aver ridotto all'impotenza la sua debole preda, aveva
  incominciato a
  strozzarla, per poi divorarsela lentamente e con calma. A quello
  spettacolo impressionante, Iveonte non esitò ad avvicinarsi
  all'ofide e a recidergli la testa con un colpo netto di spada.
  Solo
  dopo essere stato decapitato, l'affamata bestiaccia allentò
  all'istante la presa su colui che si accingeva a far diventare la
  sua
  ennesima vittima. Alla fine, liberandolo dalla sua possente
  stretta,
  essa si lasciò cadere al suolo priva di vita. Quando poi il
  fuggiasco si fu ripreso dal tremendo spavento, Iveonte, dopo
  averlo
  rianimato, gli domandò:






  
«Perché
  mai, Speon, hai tentato di fuggire proprio da coloro che cercano
  di
  aiutarti di vero cuore? Devi convincerti che accanto a noi puoi
  considerarti più che al sicuro e nessuno mai riuscirà a torcerti
  un
  solo capello! Non lo sai che io e il mio amico abbiamo stabilito
  di
  mutarti sostanzialmente il nome, cercando di renderti l'esistenza
  il
  più piacevole possibile? Cosa pretendi di meglio dalla tua
  vita?»






  
Il
  giovane diffidente, di fronte al sincero altruismo del suo
  salvatore,
  rimase perplesso e confuso; né gli veniva di proferire alcuna
  parola
  a sua discolpa. Mentre se ne restava muto, in cuor suo si andava
  chiedendo se esistesse un linguaggio più schietto e più degno
  della
  massima fiducia di quello adoperato dal suo salvatore. Infine,
  vergognandosene, si convinse di aver commesso due madornali
  errori.
  Il primo dei quali gli aveva fatto erroneamente scambiare dei
  benefattori zelanti con dei traditori del prossimo; mentre il
  secondo
  lo aveva spinto ad allontanarsi di proposito da loro. Per la
  quale
  ragione, cercò di rimediare immediatamente agli errori commessi,
  confessando ad entrambi la propria colpa e pentendosi di essa.
  Così
  si diede a rispondere ad Iveonte:






  
«Sono
  scappato, mio salvatore, non con il proposito di allontanare da
  voi
  lo stesso pericolo che minacciava me; ma per il solo fatto che
  ero
  convinto che voi mi avreste consegnato ai miei inseguitori, non
  appena essi ci avessero raggiunti. Adesso, però, sono cosciente
  di
  essermi sbagliato e non potete immaginare quanto il mio animo se
  ne
  dolga! Dunque, ammesso che siate disposti a concedermelo, vi
  chiedo
  umilmente perdono del mio scorretto comportamento nei vostri
  confronti.»






  
«Cerca
  di rammaricartene il meno possibile, Speon, perché la tua
  diffidenza
  non è scaturita dalla ragione, bensì unicamente dalla paura.
  Perciò
  devi considerare la tua coscienza moralmente a posto, anziché
  colpevole di qualche sua mancanza. Se non fosse stato così, di
  certo
  non mi avresti svelato i tuoi cattivi pensieri, quelli che
  ingiustamente avevi fatto su di noi. Adesso, quindi, puoi
  tranquillizzarti!»






  
Le
  parole di Iveonte rasserenarono sufficientemente il giovane
  borchiese. Così, dopo essere giunti al loro campo, poté anche
  riprendere sonno senza alcuna difficoltà. Invece Tionteo, non
  essendosi accorto di nulla, seguitò a dormirsela profondamente.
  La
  qual cosa suggerì all'amico dorindano di non destarlo e di
  raccontargli l’accaduto l'indomani mattina, quando ci sarebbe
  stata
  la nuova sveglia. 







  
A
  questo punto, prima di andare avanti con la nostra storia, è
  opportuno avere qualche ragguaglio sulla famigerata famiglia dei
  Kirpus e su ciò che essa aveva rappresentato e continuava a farlo
  nei villaggi della zona, ad iniziare da Borchio. 
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LA
  FAMIGLIA KIRPUS





 









  
La
  famiglia Kirpus, non essendo nativa del luogo, non aveva in
  Borchio
  dei parenti collaterali; così pure non risultava che ne avesse
  negli
  altri villaggi della zona. Soprattutto si ignorava il nome del
  capostipite, dal quale essa era provenuta. Si sapeva solamente
  che in
  passato il loro capofamiglia Zonk si era presentato nel villaggio
  borchiese con la sua compagna Velpa e vi si era trapiantato
  insieme
  con lei in modo permanente. In quel luogo, comunque, essi erano
  stati
  benaccetti da tutti gli abitanti. In riferimento poi al nome
  Kirpus,
  che veniva dato alla loro famiglia, in verità, più che altro, si
  trattava di un semplice soprannome. Infatti, esso era stato
  assegnato
  a Zonk dalla gente nativa, dopo che egli si era rivelato un
  ottimo
  cacciatore. Nell'idioma locale, per chi intendesse apprenderlo,
  kirpus significava appunto "colui che ha dimestichezza con la
  caccia". In seguito, però, via via che erano trascorsi gli
  anni, quel­l'appellativo di identificazione era stato esteso
  al­l'intero ceppo familiare, fino a diventarne un autentico
  cognome.






  
Riportandoci
  adesso alla loro prima apparizione in Borchio, i due giovani
  coniugi,
  lui ventenne e lei sedicenne, non avevano esitato a mettere le
  radici
  nella nuova terra, poiché i suoi abitanti avevano riservato alla
  giovane coppia una calda accoglienza. Così l'immigrato ben
  presto,
  oltre che un esperto cacciatore, si era dimostrato l'uomo d'armi
  più
  in gamba di Borchio ed una persona intraprendente dalle mille
  risorse. Per tale motivo, egli veniva anche rispettato e temuto
  dalla
  totalità dei Borchiesi. In seguito, però, ossia a tre anni dal
  loro
  insediamento nel villaggio di adozione, Zonk e Velpa, non temendo
  più
  alcuna difficoltà economica, si erano dati a procreare senza
  sosta.
  Allora in famiglia si era assistito alla nascita di un figlio
  all'anno. Perciò era bastato un decennio, perché essi si
  ritrovassero a gestire una folta prole: maschi i primi nove e
  femmina
  la decima, la quale era destinata ad essere l'ultimogenita.
  







  
Avvenuta
  la decima gravidanza, infatti, la donna ave­va dovuto porre
  termine alla sua spiccata prolificità, poiché in Borchio vigeva
  una
  legge, che non consentiva alle coppie di avere più di dieci
  figli.
  Per cui tutti gli altri che nascevano dopo, siccome
  sopravanzavano a
  tale numero, dovevano essere eliminati alla loro nascita, senza
  fare
  eccezione per nessuno degli abitanti del villaggio. Sul rispetto
  di
  quella legge in vigore, che controllava le nascite in eccedenza
  al
  decimogenito, vigilava rigorosamente il Consiglio dei Cinque. Si
  trattava di un organo collegiale, i cui dignitari venivano
  nominati
  dal­l'Assemblea del Popolo, di cui facevano parte i soli abitanti
  maschi maggiorenni. Esso rappresentava l'organo amministrativo e
  legiferante preposto alla guida del villaggio, poiché nel­lo
  statuto dei Borchiesi non era previsto un capo supremo con poteri
  assoluti. Per questo la loro forma di governo doveva considerarsi
  oligarchica. Similmente, si governavano gli altri villaggi della
  Regione dei Laghi; ma il numero degli oligarchi variava da un
  popolo
  all'altro. 







  
Via
  via che i loro figli maschi avevano compiuto i dieci anni, Zonk
  aveva
  cominciato a pretendere da loro una disciplina ferrea. Li aveva
  sottoposti a lunghe ed estenuanti esercitazioni sia fisiche che
  mentali, cioè quelle che erano in grado di promuovere in loro un
  perfetto ed armonico sviluppo psicofisico. In tal modo, aveva
  fatto
  irrobustire i loro corpi ed aveva permesso agli stessi di
  procurarsi
  una muscolatura poderosa. In pari tempo, li aveva allenati
  egregiamente nell'uso delle armi, fino a farli diventare dei
  combattenti bellicosi e spietati, del tutto privi del senso della
  nobiltà e della pietà. Soprattutto egli aveva voluto renderli dei
  cacciatori esperti ed abili come lui. In merito all'arte
  venatoria,
  Zonk aveva preteso dai figli la sola caccia di quegli animali
  forniti
  di pelo morbido e lucente, come le volpi, i castori e gli
  ermellini.
  La sua preferenza per quella specie di animali era dovuta al
  fatto
  che egli si era dato anche al com­mercio di pellicce conciate. Il
  Kirpus padre riusciva a smerciarle, oltre che in quello loro,
  pure
  nei restanti ventiquattro villaggi appartenenti alla loro estesa
  regione, la quale era quella dei laghi.






  
I
  figli maschi di Zonk avevano superato tutti i venti anni, quando
  si
  era presentata nel villaggio di Borchio una banda di predoni
  composta
  da un centinaio di uomini, a capo della quale stava il borioso e
  cinico Galup. Costui, dopo aver radunato nella piazza i membri
  del
  Consiglio dei Cinque, che i suoi uomini avevano prelevato con la
  forza dalle rispettive abitazioni, gli si era espresso in questo
  modo: "Se entro il prossimo tramonto gli abitanti di Borchio non
  mi avranno consegnato un quantitativo di monili d'oro del peso
  pari a
  quello della mia spada, mi vedrò costretto a dare alle fiamme le
  loro abitazioni. Perciò andate ed adoperatevi immediatamente,
  affinché quanto vi ho appena ordinato avvenga al più presto. Vi
  raccomando: pretendo da voi la massima puntualità, se non volete
  andare incontro a delle grane ancora maggiori!" 







  
Intanto
  che non veniva raccolto dai Borchiesi l'intero oro richiesto da
  Galup, i suoi uomini non si erano astenuti dal compiere varie
  razzie;
  come pure non erano mancate numerose violenze carnali tra le
  donne
  del villaggio di tutte le età, da quelle adolescenti a quelle
  mature. Durante le loro razzie, essi si erano presentati anche
  nella
  bottega di Zonk e l'avevano depredata dell'intero stoccaggio di
  pellicce. Il cinquantenne Kirpus, in quel momento, non si era
  opposto
  alla loro spoliazione; né aveva accennato a qualche rimostranza.
  Anzi, li aveva perfino aiutati a caricarsi sopra un carro
  l’intera
  sua preziosa merce, dicendo ai suoi predatori: "Poiché adesso
  siete voi i più forti, è giusto che facciate della mia roba ciò
  che più vi aggrada! Per questo vi do perfino una mano ad
  aggiustarvela per bene sul carro, che mi avete requisito con
  essa."
  Per quel suo atteggiamento lodevole e collaborativo, egli era
  stato
  elogiato dal ca­po dei predoni, il quale aveva voluto additarlo
  come esempio a tutti gli altri abitanti di Borchio. Costoro, in
  verità, avendolo sempre considerato un tipo duro che non
  accettava i
  soprusi altrui, magari era lui a farli subire agli altri, si
  erano
  stupiti del atteggiamento assunto dal Kirpus padre verso gli
  usurpatori forestieri. Anzi, non volevano credere ai loro occhi,
  nel
  vederlo consegnargli senza battere ciglio tutte le sue pellicce
  che
  teneva nel negozio, mettendogli a disposizione perfino il carro
  che
  doveva servire a portarsele via!






  
Nel
  tardo pomeriggio, però, quando i suoi figli avevano sospeso la
  loro
  attività venatoria ed avevano fatto ritorno a casa loro, Zonk li
  aveva fatti armare fino ai denti. Subito dopo li aveva guidati ad
  un
  altro tipo di caccia, nella quale questa volta le prede sarebbero
  dovute risultare i predoni di Galup. Prima di muoversi dalla loro
  abitazione, egli aveva voluto precisare ai figli che mai a
  nessuno i
  Kirpus avrebbero dovuto permettere di arrecargli tanto i soprusi
  quanto le offese, senza ricevere in cambio una esemplare
  punizione.
  Per questo adesso essi andavano a punire coloro che nella
  mattinata
  ci avevano provato. Da quell'istante, sebbene fossero la decima
  parte
  dei loro avversari, i dieci Kirpus avevano dato una caccia
  spietata
  ai predoni razziatori, fino a quando non li avevano colpiti
  tutti, a
  volte di nascosto altre volte a viso aperto, mostrandosi sempre
  di
  una ferocia inesorabile. Così, al tramonto, non era rimasto vivo
  neppure un bandito, poiché, dal primo all'ultimo, essi erano
  stati
  barbaramente trucidati da Zonk e dai suoi inflessibili figli.
  







  
La
  carneficina, operata dai Kirpus, aveva risollevato gli animi
  degli
  abitanti di Borchio. Essi, come per prodigio, adesso si vedevano
  affrancati sia dall'obbligo di versare l'esoso tributo in oro
  all'odiosa banda di Galup, sia dal timore di avere le case
  distrutte
  dagli stessi. Per tale motivo i Borchiesi li avevano ringraziati,
  osannati e fatti oggetto della loro eterna gratitudine. Invece
  quegli
  abitanti, che per il momento deliravano per la gioia, assai
  presto si
  sarebbero dovuti ricredere nei confronti dei Kirpus. Infatti,
  quelle
  stesse persone che per il momento li stimavano co­me i loro
  generosi salvatori, in seguito si sarebbero trasformate nei loro
  taglieggiatori più accaniti e nei loro persecutori più crudeli. A
  ogni modo, come vedremo, non senza una giusta ragione!






  
Allora
  cerchiamo di venire a conoscenza della vera causa, la quale aveva
  spinto i Kirpus a mutare atteggiamento nei confronti dei loro
  conterranei borchiesi, trasformandosi in esseri brutali e
  spregevoli.
  In questo modo, ci si permetterà di apprendere quelle colpe che
  erano da ascriversi sia ad alcuni Borchiesi autorevoli sia alla
  famiglia kirpusina.





 









  
Un
  biennio dopo che gli abitanti di Borchio avevano ricevuto la
  visita
  dei predoni di Galup, Velpa, la consorte di Zonk, quando era
  oramai
  al limite dell'età feconda, aveva dato alla luce una seconda
  femminuccia, la quale veniva ad essere l'undicesima dell'intera
  figliolanza. Ma la don­na, anziché farla uccidere, come
  prescriveva la legge del villaggio, aveva manifestato al marito
  il
  desiderio di tenersi anche la figlia appena nata, poiché
  intendeva
  allevarla. Allora Zonk aveva chiesto al Consiglio dei Cinque
  l'autorizzazione a crescere la sua nuova ultimogenita, benché
  risultasse undicesima nel suo nucleo familiare. Secondo lui,
  quella
  sua richiesta era da considerarsi più che legittima e che la
  concessione gli spettava di diritto. Infatti, i Borchiesi
  dovevano
  molta riconoscenza alla sua famiglia, perché due anni prima essa
  aveva reso loro il grande servigio, che non potevano aver già
  dimenticato in poco tempo. Invece le cose non erano andate
  affatto
  così. Essendo venuta a mancare l'unanimità dei consensi in seno
  all'autorevole organo collegiale, da esso era provenuto a Zonk un
  responso negativo. Per l'esattezza, un solo membro del consiglio
  aveva votato contro l'accoglimento della richiesta del Kirpus
  capofamiglia; ma per motivi puramente personali. A tale riguardo,
  va
  precisato che era stato il dignitario Netrus ad esprimere parere
  contrario, ma con il solo scopo di vendicarsi di una offesa che
  uno
  dei suoi figli aveva ricevuta da un fratello Kirpus. Alcuni mesi
  prima, infatti, il suo ultimogenito aveva subito dei duri
  maltrattamenti da parte del maggiore dei figli di Zonk. Per la
  qual
  cosa, egli se l’era legata al dito ed aveva atteso il momento
  della
  sua personale vendetta contro di lui.






  
Alla
  notizia del verdetto sfavorevole del Consiglio dei Cinque, la
  puerpera si era disperata parecchio. Alla fine, in preda ad una
  crisi
  nervosa, aveva preso con sé la bambina e si era condotta sulla
  sommità di una rupe situata a poche centinaia di metri dal
  villaggio. Una volta lassù, tenendosi stretta tra le braccia la
  sua
  creaturina, si era lanciata a capofitto nel vuoto. Dopo essere
  cadute
  sul suolo sottostante, madre e figlia vi avevano trovato una
  morte
  istantanea. Allora, non appena era venuto a sapere del suicidio
  della
  moglie, il quale aveva coinvolto pure la figlia, Zonk aveva
  provato
  molto dolore. Anzi, in lui non erano mancati uno sdegno
  incredibile
  ed un irrefrenabile desiderio di vendetta, che aveva stabilito di
  attuare subito dopo l'inumazione delle proprie congiunte. 







  
Così,
  come si era ripromesso, non appena aveva avuto termine la
  sepoltura
  della moglie e della figlia neonata, alla testa dei suoi nove
  figli
  maschi, egli si era recato alle abitazioni dei cinque membri del
  consiglio. In esse li avevano prelevati con la forza e li avevano
  trascinati con le mani legate nello spiazzo principale del
  villaggio.
  Dopo, al centro di quel luogo, il Kirpus padre aveva fatto
  scavare
  dai propri figli cinque buche aventi un diametro ed una
  profondità
  tali, da contenere i corpi degli ostaggi fino all'altezza delle
  spalle. Infine li aveva costretti ad infilarsi nelle buche, per
  cui
  ne erano rimaste fuori dal terreno le sole teste. Una volta che
  erano
  state ultimate tali operazioni, Zonk e i suoi figli, montati a
  cavallo, si erano dati a correre all'impazzata da un capo
  all'altro
  della spianata, rifacendo più volte lo stesso percorso. La loro
  vertiginosa corsa avanti e indietro era durata, finché gli
  zoccoli
  delle loro bestie non avevano spiaccicato al suolo le teste dei
  cinque disgraziati membri del consiglio, riducendole in una
  poltiglia
  sanguinolenta ed irriconoscibile. 







  
Sottoposte
  le cinque autorevoli persone di Borchio a quell'orrendo
  supplizio,
  che era stato di una barbarie inaudita, l'atteggiamento dei
  Kirpus
  verso i Borchiesi era venuto a mutare radicalmente. Innanzitutto
  Zonk
  aveva smesso il suo commercio di pellicce ed aveva ordinato ai
  suoi
  figli di fare altrettanto con la loro attività venatoria. Ma il
  motivo di quella sua decisione aveva avuto un unico scopo. Da
  quel
  giorno, egli e la sua prole avrebbero dovuto vivere a spese degli
  altri Borchiesi, togliendo agli stessi con la coercizione quanto
  sarebbe risultato di loro gradimento. Comunque, i Kirpus, nei
  loro
  rapporti con gli abitanti di Bor­chio, non si erano limitati alla
  sola estorsione; ma li avevano anche costretti a vivere
  nell'oppressione e nel terrore. Allo stesso modo, si era­no messi
  a trattare gli abitanti degli altri villaggi della Regione dei
  Laghi.
  Per cui costoro, ogni volta che i terribili fratelli Kirpus e il
  loro
  padre si erano rifatti vivi dalle loro parti, venivano colti da
  un
  grave turbamento psichico e da un profondo malessere, fino a
  sentirsi
  male.






  
Ormai
  durava da un anno la loro nuova attività di grassatori,
  allorquando
  era venuta a mancare ai fratelli Kirpus la guida del loro
  genitore.
  In che modo? Un pomeriggio, mentre tornavano dal villaggio di
  Sustio,
  un violento acquazzone li aveva costretti a riparare sotto
  diversi
  alberi. Uno dei quali aveva dato ricetto a Zonk e al suo
  quartogenito
  Reliok. Ad un certo punto, il capofamiglia aveva inviato il
  figlio a
  chiamare il suo primogenito Uriop; però, poco prima che i suoi
  due
  figli lo raggiungessero, un fulmine si era abbattuto sull'albero
  che
  gli dava riparo. Esso, oltre a recidere a metà il tronco arboreo
  e a
  bruciarlo come se fosse stato un fuscello, all'istante aveva pure
  folgorato l’attempato Kirpus, lasciando i figli senza il loro
  capo
  carismatico. Dopo la morte del loro genitore, i Kirpus erano
  stati
  guidati dal fratello maggiore, che era Uriop, nelle loro
  grassazioni.
  Durante le quali, spesso avevano dato spettacoli di insuperabile
  crudeltà, facendo inorridire quanti si erano trovati a fare in
  quel
  luogo da atterriti spettatori. 






 









  
A
  un anno esatto dalla morte di Zonk, nella Regione dei Laghi le
  cose
  procedevano proprio in questo modo, quando il padre di Speon
  aveva
  deciso di ritirarsi nel suo villaggio natio. Egli oramai, dopo
  aver
  girovagato a lungo per terre remote ed avervi smerciato le sue
  pietre
  preziose, aveva avvertito la stanchezza degli anni.
  Principalmente
  per questo, Vusto aveva pensato di trovare il meritato riposo nel
  suo
  tranquillo villaggio di Borchio; ma era ignaro che in esso, come
  negli altri villaggi della Regione dei Laghi, la serenità vi era
  venuta meno da molto tempo. Comunque, egli, pur con minore
  impegno,
  aveva seguitato ad esercitar­vi con grande bravura la sua
  attività artigianale e commerciale. Ma quan­do erano trascorsi
  appena nove mesi dal­l'apertura della sua bottega, all’onesto
  orafo era capitato di fare la sua prima esperienza negativa con
  la
  famigerata famiglia. Siccome il locale era adibito come negozio e
  come laboratorio, oltre a lavorarvi l'oro e l'argen­to, egli vi
  vende­va i manufatti della sua preziosa opera artigianale. La sua
  perizia di cesellatore gli consentiva di eseguire lavori di
  altissimo
  pregio e di indubbio valore artistico, per cui era conosciuto in
  molti villaggi della zona. 







  
Un
  giorno Vusto era seduto presso il suo banco di lavoro e stava
  rifinendo un bellissimo braccialetto d'oro, allorché erano
  entrati
  nella sua bottega il maggiore dei fratelli Kirpus e la sorella
  Cresia. Uriop, dopo avere ordinato all'abile artigiano di
  mostrare
  alla sorella l'intero campionario dei suoi pregiati monili, aveva
  invitato la ragazza a scegliersi quello che le riusciva più
  gradito.
  La giovane Kirpus allora aveva espresso il suo gradimento per una
  stupenda collana. Es­sa presentava una sequen­za variegata,
  nella quale si alternavano gemme, sferette d'argento, piropi e
  sferette dorate. Quando infine la sorella aveva scelto il vezzo
  che
  risultava di suo gradimento, il Kirpus aveva invitato la
  congiunta a
  metterselo al collo. Dopo egli, come se fosse lui il proprietario
  della bottega, le aveva esclamato: "Cresia, adesso che hai fatto
  la tua scelta con som­mo piacere e con soddisfazione, possiamo
  anche togliere il disturbo ed andarcene appagati! Prima, però, è
  tuo dovere ringraziare il generoso Vusto per il bell'omaggio, di
  cui
  ha voluto farti dono!" Alle parole del germano, la ragazza era
  rimasta letteralmente muta; anzi, si era sentita investire da una
  forte vampata di vergogna. Poi, abbassato il capo, ella si era
  precipitata verso l'uscio della bottega del­l'artigiano. La
  poveretta aveva voluto esserne fuori prima possibile, poiché lì
  dentro all’improvviso si era sentita soffocare e svenire. 







  
Comunque,
  Vusto non aveva osato replicare alle affermazioni del Kirpus,
  pretenden­do da lui il corrispettivo in monete del suo prezioso
  monile. Anzi, essendo stato già avvertito dai suoi vecchi amici
  del
  villaggio della pericolosità dei Kirpus, quando li si
  contraddicevano in qualche mo­do, si era adeguato all'agire di
  Uriop, senza ribellarsi e senza neppure fiatare. Invece Speon, il
  quale era anche lui presente nella bottega, non aveva badato per
  niente a quell'episodio di larvata prepotenza mes­so in atto dal
  Kirpus. Il giovane, da parte sua, aveva preferito di più
  lasciarsi
  soggiogare dall'avvenente bellezza della sorella di lui. La
  ragazza,
  in un certo senso, subito dopo aver messo piede nella bottega del
  padre, lo aveva trasformato psicologicamente e rapito alla sua
  realtà
  del momen­to. Infatti, alla vista della dolce cliente, il giovane
  se ne era invaghito in un attimo ed aveva cominciato a spasimare
  per
  lei, in preda com'era ad un amore ardente e genuino. Si poteva
  dire
  che, per tutto il tempo che la ragazza era rimasta dentro il
  negozio
  paterno, egli si era totalmente rifugiato in un meraviglioso
  mondo
  fantastico. Così, standole abbracciato con la fantasia, vi aveva
  vissuto dei momenti suggestivi ed intensi di passione. Per questo
  i
  suoi occhi non avevano visto altro che lei; mentre i suoi
  pensieri,
  essendo in preda alla sua seduzione, se ne erano compiaciuti in
  una
  maniera davvero elettrizzante e travolgente.






  
Il
  giorno dopo, Speon aveva incontrato per strada la giovane Kirpus,
  mentre era in compagnia della sua amica Tirna. Appena lo aveva
  scorto, la ragazza subito lo aveva avvicinato. Così, dopo avergli
  chiesto scusa per la prepotente condotta del fratello, gli aveva
  manifestato che ella disapprovava appieno l'immorale
  comportamento
  dei fratelli. Esso, a suo parere, di certo non poteva fare onore
  alla
  sua famiglia, la quale giustamente veniva malvista nel villaggio.
  Speon, dal canto suo, dopo averle asserito di non aver dato peso
  a
  quanto era accaduto nella bottega del padre, si era dato a
  rivolgerle
  del­le frasi, che si rivelavano dei veri strali di Cupido. Allora
  la ragazza, alle sue profferte amorose e alle sue espressioni
  ricche
  di passionalità, era cascata come una pera cotta. Alla fine il
  risultato era stato che anch'ella se ne era innamorata in un
  istante
  con il cuore e con l’animo. Di conseguenza, entrambi si erano
  ritrovati profondamente invaghiti l'uno dell'altra, dichiarandosi
  il
  loro amo­re in modo esplicito e convinto. In quell'occasione,
  essi si erano pure ripromessi di iniziare a frequentarsi di
  nascosto,
  naturalmente durante le assenze dal villaggio dei fratelli
  Kirpus. In
  quel modo, avrebbero potuto tenere alimentato l'ardore della loro
  passione con esternazioni più concrete. Speon aveva perfino
  proposto
  a Cresia la capanna del suo grande amico Burdino, come luogo dei
  loro
  incontri segreti. 







  
Anche
  il compagno, a sua volta, senza volerlo, aveva stretto delle
  ottime
  relazioni amorose con Tirna, l'intima amica di lei. Perciò anche
  loro due avevano iniziato ad incontrarsi segretamente nel
  medesimo
  posto dei due amici. L'obiettivo dei loro incontri era stato
  quello
  di dare uno sfogo più concreto ai loro bollenti spiriti, poiché
  la
  passione amorosa li andava permeando di una forte ed
  incontrollabile
  sensualità. 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO 243°
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



 








  
IVEONTE
  E TIONTEO AFFRONTANO I FRATELLI KIRPUS E LI UCCIDONO





 









  
L'alba
  esitava ancora ad affacciarsi al nuovo giorno, come pure il regno
  animale seguitava ad assopirsi nel suo sonno beato, quando la
  rapida
  galoppata di un numero imprecisato di cavalieri in avvicinamento
  fu
  avvertita da Speon. Egli, a causa della paura di cui non smetteva
  di
  risultare preda, stava già con gli occhi aperti da un bel pezzo;
  anzi, aveva trascorso la notte quasi interamente in bianco. Quel
  galoppo improvviso, che si avvicinava sempre di più al loro
  campo,
  richiamò alla mente del giovane i fratelli Kirpus. Per cui,
  pensando
  che si trattasse proprio del loro arrivo, subito se ne preoccupò.
  Nello stesso tempo, una certa tremarella si impadronì di lui e lo
  indusse a svegliare Iveonte e Tionteo, i quali continuavano a
  dormirsela placidamente. Allora egli si diede a gridare ad
  entrambi:






  
«Sbrigatevi
  a destarvi, amici! Stanno giungendo i fratelli Kir­pus! Occorre
  cercare un nascondiglio sicuro, dove tenerci ben nascosti;
  altrimenti
  per noi tre sarà la fine! Sappiate che non sto
  scherzando!»






  
Alle
  grida del Borchiese, il quale era soggiogato dall’ansia e dal
  timore, Iveonte aprì appena gli occhi, poiché erano ancora
  assonnati. Dopo che si fu alzato, facendo sgranchire le sue
  membra e
  dandosi ad abbondanti sbadigli, il giovane gli si espresse con le
  seguenti parole:






  
«Hai
  ripreso a delirare, Speon? È mai possibile che tu non sappia fare
  altro? Smettila di pensare a loro almeno per poco tempo! Anzi,
  perché
  non ti ridai alla tua bella dormita e lasci fare la stessa cosa
  pure
  a noi? Così sarà meglio per tutti! Perciò ti invito a darmi
  retta,
  se non vuoi seguitare ad intossicarti l'esistenza! Allora mi ti
  sono
  spiegato?»






  
«Invece,
  Iveonte, questa volta non farnetico! Anche tu, se sgrani gli
  occhi ed
  apri bene le orecchie, potrai renderti conto che quanto ho appena
  affermato corrisponde al vero! Avanti, prova a mettere maggiore
  attenzione a quanto ti ho riferito! Dopo, vedrai, li sentirai
  anche
  tu come me e comprenderai che non sono affatto in errore!»






  
In
  quel preciso istante, anche Iveonte avvertì un accorrere di
  cavalli.
  Essi, come sembrava, avanzavano proprio nella loro direzione. La
  qual
  cosa gli tirò di bocca la seguente frase: "Già, davvero
  qualcuno viene a farci visita di buon mattino!" Ma poco dopo,
  rivolgendosi al terrorizzato Speon, non esitò ad affermargli
  dispiaciuto:






  
«Questa
  volta davvero hai avuto ragione, Speon! Sul serio ci sono dei
  cavalli
  che galoppano con grande rapidità verso di noi, per cui molto
  presto
  ce li ritroveremo pure addosso. Comunque, non possiamo ammettere
  con
  sicurezza che si tratta proprio dei fratelli Kirpus, visto che
  potrebbe trovarsi pure altra gente a transitare da queste parti!
  Quindi, eviti di allarmarti senza motivo e cerca di stare calmo,
  fino
  a quando gli ignoti visitatori non si lasceranno scorgere da noi!
  Inoltre, devi convincerti che, essendo adesso con noi, anche se
  fossero i fratelli da te temuti, non avresti nulla da temere da
  loro.
  Come te lo devo far comprendere? Anzi, dovrebbero essere i tuoi
  inseguitori a pentirsi, per esserci capitati fra i piedi! Perciò
  statti tranquillo e non pensare a niente!»






  
Rassicurato
  il tremante Speon, Iveonte pensò di svegliare l'amico terdibano,
  volendo metterlo al corrente della nuova situazione. Ma visto che
  anche lui si era già alzato, mostrandosi che cascava ancora dal
  sonno, per misura esclusivamente cautelativa, gli suggerì:






  
«Per
  maggiore sicurezza, Tionteo, vai ad appiattarti su quell'eba­no
  che si trova proprio di fronte a noi e tieniti pronto ad usare
  l'arco, nel caso che ce ne dovesse essere bisogno. Invece io e
  Speon
  aspetteremo all'aperto quelli che stanno venendo a farci la loro
  visita mattutina. Chiunque essi siano! A dire il vero, spero
  proprio
  che siano i fratelli Kirpus! Almeno così libereremo per sempre il
  nostro Speon da quanto continua ad assillarlo
  terribilmente!»






  
L'albero,
  sul quale andò ad appostarsi Tionteo dietro suggerimen­to
  dell'amico, era abbastanza alto e permetteva, oltre che un sicuro
  nascondiglio, un buon controllo della zona circostante. Di lassù
  il
  giovane non avrebbe avuto nessuna difficoltà ad intervenire con
  il
  proprio arco infallibile, nella eventualità che fosse stato
  necessario adoperarlo.






  
Mentre
  il galoppo dei cavalli si faceva udire sempre più vicino,
  Iveon­te
  se ne restava in compagnia del Borchiese. Egli, conservando la
  sua
  solita imperturbabile calma di sempre, attendeva con impazienza
  l'apparizione dei cavalieri in arrivo. Il giovane era curioso di
  apprendere chi fossero coloro che, stando sulla groppa delle
  bestie,
  erano in procinto di arrivare nel luogo dove essi si erano
  accampati.
  Oramai era convinto che gli ignoti visitatori sarebbero apparsi
  da un
  momento all’altro. In tale circostanza, l'atteggiamento del loro
  ospite, facendolo stupire, non era quello che ci si attendeva da
  uno
  come lui. Quasi fosse avvenuto in lui un radicale mutamento,
  Speon
  appariva soltanto un po' frastornato. Il suo sguardo si mostrava
  privo di qualsiasi espres­sione che potesse denotare
  preoccupazione o sgomento. Comunque, non era errato affermare che
  il
  giovane, in attesa di quanto a momenti si sarebbe inscenato in
  quel
  luogo, si preparava ad interpretare più il ruolo dello
  spettatore,
  che non quel­lo dell'attore su cui gravavano le peggiori minacce.
  Perciò, almeno per ora, se si provava a studiarlo nella sua
  profonda
  intimità e nei suoi tratti psicologici, il Borchiese si
  presentava
  completamente integro e per niente succube di una disastrosa
  tensione
  emotiva.






  
Di
  lì a poco, quando non erano trascorsi neppure cinque minuti di
  attesa, ecco che si scorsero sbucare dalla boscaglia nove furiosi
  cavalli neri, i quali erano montati da altrettanti cavalieri,
  tutti
  che avevano un aspetto minaccioso. Essi, via via che apparivano,
  facevano spriz­zare dai loro volti degli sguardi torvi e malvagi.
  Intanto che scagliavano contro i due giovani le loro occhiate
  minacciose, pareva davvero che se li volessero divorare vivi con
  i
  loro occhi infuocati! Allora Speon, nel ravvisare in quegli
  omacci i
  fratelli di Cre­sia, fu abbandonato dalla sua apparente calma,
  che stava avendo ragione di lui fino a poco prima. Per questo il
  poveretto fu preso di nuovo dall’agitazione e da forti tremori.
  Iveonte, da parte sua, scorgendolo in quello stato affranto dal
  timore, tentò di incoraggiarlo, rassicurandolo che presto i suoi
  terribili nemici avrebbero cessato di esistere e di arrecare
  altro
  male al prossimo. Il destinatario delle sue parole, però, tenne
  duro
  e non volle convincersene. 







  
Il
  primo dei Kirpus ad apparire dalla folta boscaglia era stato
  Leun,
  che era il più giovane di tutti. Successivamente, si erano
  presentati anche tutti gli altri fratelli. Ad ogni modo, il
  minore di
  loro precedette anche quelli più grandi nell'esprimersi nei
  confronti del loro ricercato. Egli, infatti, non appena scorse
  Speon
  in compagnia di un forestiero, si diede a gridare ai germani, che
  lo
  seguivano a distanza ravvicinata:






  
«Urrà!
  Eccolo là il nostro fuggitivo, fratelli! Finalmente lo abbiamo
  scovato! Tra poco, con nostro sommo piacere e suo dispiacere, gli
  faremo vedere di che cosa siamo capaci noi Kirpus. Specialmente
  contro quelle persone che ci hanno nociuto in qualche
  maniera!»






  
Quando
  infine tutti e nove i cavalieri arrivati furono quasi ad una
  decina
  di metri da Speon e da colui che per loro rappresentava un
  emerito
  sconosciuto, essi, disponendosi l'uno accanto all'altro, si
  schierarono proprio dirimpetto ai due giovani, mettendosi a
  fissarli.
  A considerarli adesso nel loro allineamento frontale, quei nove
  ceffi, i quali non smettevano di esternare una espressione del
  tutto
  osti­le, davano uno spettacolo di truculenta bruttezza. I loro
  volti, mostran­do dei lunghi e folti mustacchi, apparivano
  tremendamente orribili, pervasi com'erano di uno sguardo arcigno
  e
  perverso. Inoltre, essi avevano degli incolti capelli che avevano
  la
  medesima lunghezza, ma si scorgevano legati a coda di cavallo.
  Invece
  le loro fronti erano abbastanza dilatate ed appiattite. Quanto ai
  loro corpi, essendo i Kirpus dei brachitipi eccezionali, si
  presentavano di media altezza ed alquanto tarchiati. Per cui le
  loro
  braccia si mostravano piuttosto muscolose; mentre le loro spalle
  apparivano quadrate e assai possenti, capaci di reggere al peso
  di un
  mulo.






  
Iveonte,
  com'era da prevedersi, non gradendo per niente la sgradevole
  presenza
  dei nove fratelli e volendo fare dell'ironia su di loro, si
  permise
  di gridare agli intrusi, che erano appena arrivati:






  
«Ehi,
  voi, siete forse stati mandati da qualcuno a farci da scorta?
  Spiacenti di deludervi, ma noi non sappia­mo che farcene della
  vostra compagnia non richiesta! Quindi, se voleste essere così
  gentili da liberarci della vostra indigesta presenza, ve ne
  saremmo
  molto grati! Forse ignorate che in questo momento vogliamo essere
  lasciati in pace, considerato che sentiamo ancora un gran bisogno
  di
  restarcene raccolti, senza essere disturbati da nessuno,
  specialmente
  da esseri come voi!»






  
Le
  parole di Iveonte produssero in quegli omacci indispettiti un
  immediato cipiglio. Essi trovavano strano il fatto che potesse
  esserci qualcuno che non si mostrava per niente impaurito dalla
  loro
  presenza. Co­me era possibile che Speon avesse evitato di
  parlargli di loro, descrivendoglieli nel modo più appropriato?
  Non
  sembrava una cosa credibile! Allora il giovane, leggendo sul loro
  volto molta sorpresa e un manifesto disappunto, si affrettò a
  puntualizzare a tutti loro:






  
«Credete
  forse che io ignori chi voi siete? Se doveste crederlo, vi dico
  subito che vi sbagliate. Voi non potete essere che quei
  bellimbusti
  dei fratelli Kirpus! Come vedo, siete rimasti sorpresi non per il
  fatto che vi ho riconosciuti all’istante; ma perché state
  constatando che, sebbene io vi conosca, non accuso alcun timore,
  mentre sono in vostra presenza. Anzi, dal momento che ve lo state
  anche domandando, passo a spie­garvene le ragioni. Io non sono un
  abitante di Borchio e, come tale, non mi viene di aver paura di
  nessuno di voi! A questo punto, sono certo di esservi stato molto
  chiaro, per cui non ci sarà bisogno di darvi un ulteriore
  chiarimento su questo argomento: nevvero?»






  
Al
  linguaggio di sfida manifestato dal forestiero, il maggiore dei
  fratelli, il quale occupava il posto centrale dello schieramento,
  non
  riuscì a non adirarsi. Perciò intervenne a contestargli quanto
  gli
  aveva espresso. 







  
«Forse
  gli abitanti di Ponnimo, di Nitreolo, di Statinnio, di Polsceto e
  di
  altri venti villaggi di nostra conoscenza non hanno pau­ra di
  noi, figlio di un pappagallo? Al contrario, tutti ci temono
  moltissimo. Se poi ci dici il nome pure del villaggio da cui
  provieni, ci adopereremo senza indugio per onorarlo, facendo
  avere ad
  esso un abitan­te ucciso da noi Kirpus! Allora sei disposto a
  renderci noto il nome del tuo villaggio, forestiero?»






  
«Per
  la verità, ignoro il luogo che mi ha dato i natali, poiché mai
  nessuno me lo ha saputo dire. Ne conosco però uno, a cui sono
  solito
  indirizzare gli oppressori dei miseri, i nemici del bene e i
  calpestatori della giustizia. Se vi va di fare la sua conoscenza,
  mi
  metto immediatamente a vostra completa disposizione, pur di
  accontentarvi! Vi assicuro che lo farò volentieri, senza
  pretendere
  nulla in cambio da voi!»






  
«Invece
  ci va di mandartici, giovane pretenzioso, che non ci conosci!»
  gli
  ribadì il Kirpus, innervosendosi «Per questo tra poco
  provvederemo
  perché ciò si avveri senza meno! Te lo garantisco!» 







  
Nell'indirizzare
  la sua frase ad Iveonte, egli esternò una espressione del volto
  tutt'altro che amichevole, visto che essa era da considerarsi un
  misto di rabbia e di ferocia, come se volesse divorarselo con gli
  occhi. Comunque, non scalfì minimamente la calma della sua
  controparte, la quale, come risposta, si limitò soltanto a
  sorridergli beffardamente. 







  
A
  quel punto, un altro fratello, palesandogli un ghigno malizioso,
  intervenne a parlare con una certa furbizia:






  
«Soltanto
  io conosco le mire del piccioncino, fratelli! Sono pronto a
  scommettere che il forestiero non intende lasciarci il bruco che
  ha
  appena trovato, senza prima riceverne in cambio un lauto
  compenso.
  Nel qual caso, egli poteva dircelo fin dall'inizio, senza che
  fossimo
  noi a scoprire le sue celate intenzioni! Io ne sono piuttosto
  convinto!»






  
«Certamente!»
  approvò Iveonte, fingendo di seguire con interesse il discorso
  del
  suo nuovo interlocutore «Come mi avvedo, almeno uno, fra tutti i
  fratelli Kirpus, dimostra di avere cervello. La qual cosa mi
  lascia
  ben sperare che fra noi abbastanza presto si concluderanno degli
  affari, i quali risulteranno ottimi sia per me che per
  voi!»






  
La
  risposta data da Iveonte al Kirpus fu presa sul serio da Speon.
  Per
  cui egli se ne preoccupò tantissimo, fino a spaventarsene
  tremendamente e a tremarne. Ma Tionteo, avendo imparato a
  conoscere
  l'amico, non diede alcun peso alle finte parole di Iveonte. Il
  Terdibano era persuaso che egli, mentre le pronunciava, stava
  mirando
  a qualcos'altro. 







  
Nel
  frattempo, il Kirpus era sceso da cavallo, cercando di
  avvicinarsi ad
  Iveonte. Dopo averlo raggiunto, riprese a parlargli così:






  
«Dobbiamo
  riconoscere che ci hai fatto risparmiare del tempo e parecchia
  fatica, nella nostra ricerca di Speon. Perciò, per il servigio
  che
  ci hai reso, una congrua ricompensa ti spetta di diritto; ma noi,
  essendo comprensivi, non ci rifiutiamo di corrispondertela!
  Vogliamo
  dimostrarti la nostra riconoscenza con un’ampia munificenza. Sei
  contento?»






  
Dopo
  essersi espresso in quel modo, il Kirpus tirò fuori un sacchetto
  pieno di monete d'oro dalla sua bisaccia, la quale era appesa
  alla
  sella della sua cavalcatura. Facendovele poi tintinnare più volte
  con un loro leggero sbattimento, aggiunse ad Iveonte:






  
«Ecco:
  questo è un gruzzolo sostanzioso, forestiero! Esso è sufficiente
  per rimunerarti assai equamente per il risparmio di tempo e di
  fatica
  che ci hai procurato. Dopo che avrai aperto il sacchetto,
  giovanotto,
  mentre ti darai a contare le monete, vedrai che ti si
  spalancheranno
  gli occhi per la meraviglia e per la gioia! Ti do la mia
  parola!»






  
Così
  dicendo, il Kirpus lasciò cadere per terra la scarsellina
  contenente
  le monete, dissimulando, con quel suo gesto apparentemente lea­le
  ed innocuo, le sue perfide intenzioni. Egli, infatti, aven­do
  premeditato un turpe disegno, con tale sua mossa adesso cercava
  di
  metterlo in atto senza farsi alcuno scrupolo. Per la precisione,
  l'illuso intendeva colpire vigliaccamente alla schiena il nostro
  eroe, intanto che raccattava la ricompensa che gli spettava. Ma
  lo
  sciacallo era all'oscuro di aver di fronte una volpe, la quale
  non ci
  aveva impiegato molto a subodorare la sua vile e malvagia
  macchinazione. Allora il sagace Iveonte, essendosi dimostrato
  immediato interprete del suo infame pensiero, il quale appariva
  fin
  troppo lampante, immediatamente lo riprese:






  
«Mi
  dispiace dovermi ricredere, misero Kirpus! Vedo che neanche tu
  hai
  senno a sufficienza per figurare meglio dei tuoi dissennati
  fratelli!
  Ti si chiede il possibile; mentre tu larvatamente ti ingegni per
  attuare l'impossibile a mio discapito. Inoltre, non ti avevo mica
  chiesto una ricompensa in denaro io! Ogni uomo, ciò che non sai,
  può
  venire in possesso dell’elemento pecuniario. Per ottenerlo, gli
  ba­sta fare solidarizzare le braccia con la mente, perché esse
  si mettano utilmente a sua disposizione. Ne eri all'oscuro forse?
  Se
  sì, allora lo hai appreso da me.»






  
«Straniero,
  questo è il nostro medesimo modo di procurarcelo!» gli fece
  presente il Kirpus «Non appena alla nostra mente viene il
  desiderio
  di qualcosa che appartiene ad altri, all'istante le nostre
  braccia
  solidarizzano con essa e passano ad accontentarla. Dopo avere
  annientato chi possiede ciò che interessa a noi, ce ne
  appropriamo
  senza difficoltà. Così il gioco è fatto! Non credi che è la
  stessa cosa?»






  
«Tu
  confondi la disonestà con l'onestà.» gli chiarì Iveonte «Invece
  io mi riferivo ad un lavoro onesto, nobile, degno della persona
  umana. Nel vostro agire, invece, si annidano tre tremendi
  peccati:
  l'invidia, l'assassinio e il latrocinio. Perciò come fai ad
  asserire
  che voi agite allo stesso modo mio? Sarà stata la tua follia a
  farti
  pensare una tale sciocchezza, per avere interpretato alla
  rovescia le
  mie sacre parole!»






  
«Forse
  non hai torto, forestiero; però mi rendo conto che il nostro
  agire è
  migliore!» il Kirpus continuò a perorare la sua tesi «Per chi
  vuole ottenere qualcosa senza sudare e senza perdere tempo, il
  nostro
  metodo è sbrigativo e remunerativo! Chi non se ne renderebbe
  conto
  facilmente? Perciò devi prenderne atto e darci ragione!»






  
Così,
  una volta che ebbe chiarito il proprio concetto che
  innegabilmente
  andava contro la morale, il Kirpus, al fine di venirne a
  conoscenza,
  domandò al suo interlocutore:






  
«A
  questo punto, giovane sconosciuto, vuoi appagare la mia
  curiosità,
  dicendomi come vuoi essere rimeritato? Dopo faremo del nostro
  meglio
  per contentarti co­me meglio desideri!»






  
Iveonte,
  mostrandosi molto sicuro di sé, gli rispose:






  
«Voglio
  che mi permettiate di combattere individualmente con ciascuno di
  voi,
  fintantoché non rimarrò imbattuto e non soccomberò. Ammesso che
  siate degli uomini di fegato e vogliate accettare quella che è la
  mia ragionevole proposta! Se poi la vostra codardia vi scoraggia
  dal
  cimentarvi uno alla volta con me, non esiterò ad affrontarvi
  tutti
  quanti insieme. A tale riguardo, preciso che chiunque intenda
  mettere
  le mani sul mio amico Speon tenga presente che non potrà farlo,
  se
  prima non si sarà misurato con me nelle armi e non mi avrà
  battuto.
  Ma fino a quel momento, egli sarà imprendibile! Ve lo
  garantisco!»






  
«Mi
  sta bene.» acconsentì il terzogenito dei Kirpus «Se ci tieni
  tanto
  ad accompagnare Speon nel regno dei morti, ti accontenterò,
  evitando
  di attardarmi troppo. Ma tengo a precisarti che solo un uomo
  totalmente folle osa sfidare un Kirpus! Lo sperimenterai tra poco
  a
  tue spese, senza possibilità di evitarlo e di pentirti di averlo
  fatto! Aspetta e lo vedrai!»






  
«Ma
  c'è chi non la pensa come te.» dissentì Iveonte.






  
«Mi
  dici chi è quel pazzo che è votato al suicidio?» gli domandò il
  Kirpus, ridendosela a squarciagola.






  
«Se
  non lo sai ancora, quello sono io! Perciò possiamo iniziare ad
  affrontarci, se ti senti pronto!» fu la risposta di
  Iveonte.






  
«Ma
  tu fra breve non esisterai più; mentre Speon non è certamente di
  opinione contraria. Il figlio di Vusto ci conosce benissimo, per
  non
  essere d'accordo con la mia affermazione! Non lo vedi come già se
  la
  sta facendo addosso, soltanto ascoltando le mie parole? Esse
  hanno
  già iniziato ad infondergli un grandissimo terrore.»






  
Allora
  il maggiore dei Kirpus si diede a rampognare il fratello: 







  
«Scuet,
  hai intenzione di perderti in chiacchiere da femminuccia con lui?
  Non
  vedi come egli cerca di sottrarre il tempo alla morte? Perciò non
  indugiare oltre e spediscilo all’istante alla malora! Tanto non
  ti
  mancano né i mezzi né i modi per liquidarlo alla svelta! Avanti,
  dacci un saggio della tua bravura, se non vuoi farci spazientire
  più
  del necessario!»






  
«Hai
  ragione, fratello Uriop. Senza accorgermene, gli ho permes­so a
  lungo di fare il suo gioco e di eludere la mia punizione. Adesso,
  però, troncherò ogni altra perdita di tempo e provvederò a
  conciarlo per le feste alla mia maniera, quella che voi tutti
  conoscete!»






  
Passato
  poi all'azione, il Kirpus fu visto inviperirsi in volto. Nel
  medesimo
  tempo, dopo aver dato di piglio alla sua curva scimitarra, tentò
  di
  sommergere il rivale sot­to un diluvio di tremendi colpi. Ma il
  prode ed abile Iveon­te seppe emergerne con impareggiabile
  maestria. Inoltre, riuscì a cogliere anche il momento favorevole
  per
  stecchire il suo avversario con un fulmineo allungo all'addome.
  Perciò tale parte anatomica, dopo il terribile colpo, ne rimase
  paurosamen­te squarciata. Allora la profonda ferita diede origine
  ad un'abbondante fuoriuscita di sangue. Il quale si mise a
  schizzare
  tutt’intorno, in qualsiasi parte, lordando alla fine ogni cosa da
  esso raggiunta. 







  
Scorgendo
  il loro fratello vomitare sangue, rovesciarsi livido al suolo e
  finire esanime nella polvere, gli altri otto Kirpus si accesero
  di
  una rabbia tremenda. Per cui il minore di loro subito si propose
  di
  colpire Iveonte con una freccia; ma egli riuscì soltanto ad
  incoccarla sul proprio arco. Infatti, mentre si affrettava a
  prendere
  la mira, il malintenzionato fu trafitto al collo da una saetta,
  la
  quale non poteva essere la sua. Per questo, in un attimo, fu
  visto
  rovesciarsi su un fianco del­la propria bestia e cadere a terra.
  Ciò, perché Tionteo era riuscito a prevenire l'iniziativa del
  rampollo dei Kirpus, fulminandolo con il suo magnifico colpo.
  Colpendolo mortalmente con perfetto tempismo, gli aveva evitato
  di
  attuare quanto aveva infamemente ideato ai danni dell'amico
  Iveon­te.
  Ma il giovane Terdibano era ancora all'oscuro del fatto che
  l'eroico
  amico, essendo in grado di arrestare una freccia in volo,
  senz’altro
  l'avrebbe afferrata con una mano, prima che essa fos­se riuscita
  a trafiggerlo.






  
A
  quell'evento imprevisto, i rimanenti Kirpus, i quali già si erano
  accordati per un assalto collettivo di particolare brutalità,
  vedendosi far fuori un altro fratello, questa volta per mano
  ignota,
  decisero invece di ripensarci. Essi stabilirono di non scatenarsi
  più
  contro il giovane avversario, il quale, come da poco avevano
  costatato, non era solo; ma c'erano altri amici nascosti a dargli
  manforte. Ma in quanti erano esattamente e dove si nascondevano?
  Si
  andavano chiedendo. Preferirono, quindi, rendersi prima conto del
  numero esatto di quelli che lo spalleggiavano di nascosto e della
  loro esatta dislocazione. 







  
Come
  si era visto, il bel colpo di Tionteo era venuto a frastornare il
  loro disegno, per cui adesso si andavano ponendo diversi
  interrogativi. Chi ne era stato il provetto esecutore? Era solo
  oppure ce ne stavano altri a dargli una mano? Erano domande che
  venivano a martellare in modo ossessivo i loro cervelli,
  spingendoli
  a meditare parecchio sull'accaduto. A loro avviso, una cosa era
  certa: un nemico, il quale per adesso non era intenzionato a
  scoprirsi, li teneva sotto il suo rigoroso controllo. 







  
Nel
  frattempo Iveonte, approfittando della momentanea distrazione dei
  suoi nemici, si era fatto portare il suo cavallo da Speon e vi
  era
  anche montato sopra. Adesso egli scrutava, con gli sguardi
  guardinghi
  di una pantera, i loro atteggiamenti di indecisione. Anche
  l'amico
  Tionteo, stan­do ben celato sopra il suo alto albero, vigilava
  attentamente sui movimenti dei loro sette avversari. Ad ogni
  modo,
  era pronto ad intervenire con solerzia contro i Kirpus, qualora
  la
  necessità lo avesse richiesto. Invece Iveonte, vedendo che i
  restanti fratelli evitavano di agi­re e tardavano ad assalirlo,
  gli si diede a gridare impavidamente:






  
«Ehi,
  voi! Vi chiedo se ve la sentite di battervi con me uno alla
  volta. Vi
  assicuro un combattimento leale! Oppure i fratelli Kirpus, dopo
  essersi resi conto di non essere più invincibili, come hanno
  sempre
  creduto, adesso hanno paura di cimentarsi in singolar tenzone con
  me
  e non si vergognano di palesare la loro grande viltà al qui
  presente
  Speon?»






  
Punzecchiato
  in quel modo dall'avversario, il primogenito dei Kirpus non esitò
  ad
  offrirsi per primo, manifestando un grande desiderio di
  frantumare
  per sempre l'odiato uccisore di suo fratello Scuet. Allora il
  cozzo
  fu violento e tremendo! Così, già al suo inizio, i cavalli
  vennero
  ad impennarsi fino ad un'altezza vertiginosa, essendo stati
  atterriti
  dalla furia sovrumana dei loro cavalcatori. I possenti colpi di
  spada
  iniziarono a grandinare da entrambe le parti, rovinando su­gli
  scudi con fragorosi e disastrosi schianti. Ma quei possenti urti
  reciproci non si sarebbero dilungati per lungo tempo, poiché
  Iveonte
  non lo avrebbe permesso. Ad un certo momento, infatti, con un
  vortice
  di spada, il nostro eroe riuscì a privare di ogni equilibrio la
  difesa dello spietato antagonista. Nello stesso tempo, ne
  approfittò
  per aprirsi un varco ed allungare per di lì un colpo stupendo,
  che
  raggiunse dritto il torso del suo corpulento contendente. Allora
  si
  vide il nerboruto Kirpus prima barcollare dalla sua bestia e poi
  stramazzare al suolo con un buco al centro del petto. Adesso lo
  squarcio della ferita appariva cosparso di numerosi rivoli di
  sangue,
  i quali in breve tempo gli si sarebbero anche raggrumati
  sull'addome.
  







  
Il
  nuovo Kirpus competitore era dotato di un'abilità e di una
  scaltrezza straordinarie. Ma esse gli valsero ben poco nella
  difficile lotta contro il giovane eroe, il quale disfece l'una e
  l'altra sua dote con una meravigliosa azione. Tentando il Kirpus
  di
  assalire Iveonte con un'acrobatica piroetta, egli fu sopraffatto
  dal
  rivale proprio mentre la eseguiva. Difatti, nel suo rapido volo,
  rimase colpito da un suo poderoso pugno alla nuca, il quale gli
  spezzò l'osso del collo e lo fulminò all'istante, facendolo
  cadere
  a terra come un pesante macigno.






  
A
  quel punto, impauriti dall'eccezionale bravura del forestiero,
  gli
  altri cinque Kirpus rimasti, dopo una breve consultazione,
  ritennero
  che sarebbe stato molto rischioso affrontarlo singolarmente. Per
  tale
  motivo, fecero pensiero di scagliarsi contro di lui tutti
  insieme; ma
  Tionteo riuscì a metterne un altro fuori combattimento, prima che
  essi raggiungessero l'amico. Giudicando poi assai pericoloso
  continuare ad usare l'arco, essendoci il rischio di colpire anche
  Iveonte, egli scese dall'albero e, tenendo la spada in pugno,
  corse a
  recargli il suo valido aiuto. Ma non appena lo ebbe scorto in
  avvicinamento, uno dei Kirpus che erano alle prese con la tenace
  grinta di Iveonte subito gli si slanciò contro con la sua
  perversa
  strapotenza. Quando poi gli fu a due passi, gli saltò addosso da
  cavallo. Così Tionteo, all'urto sodo di quella valanga umana,
  rovinò
  per terra e si ritrovò all'improvviso in balia del suo
  assalitore.
  Costui, dopo averlo inforcato con le sue massicce e poderose
  gambe,
  adesso lo teneva immobilizzato al suolo. Allora il Terdibano,
  senza
  esito favorevole, tentò con tutte le forze di sottrarsi a
  quell'ammasso di muscoli e di ossa: esso gli gravava sull'addome
  opprimente, preponderante e deciso a farlo fuori quanto prima.
  







  
Ora
  il Kirpus, tenendolo inchiodato al suolo, gli precludeva ogni
  possibilità di rifarsi e di liberarsi di lui. Per questo, alla
  salda
  pressione del suo tozzo avversario, l’amico di Iveonte reagiva
  con
  sforzi sempre più deboli ed inefficienti, siccome il suo
  organismo
  si andava snervando rapidamente. La sua costituzione fisica più
  debole si mostrava impotente a competere con quella del suo ben
  piazzato avversario, la quale si presentava tarchiata, forzuta e
  gagliarda, quasi fosse un’autentica roccia effusiva. Alla fine,
  quando lo ritenne opportuno, il Kirpus, tratto il pugnale dal
  fodero
  di cuoio, che portava attaccato alla cintola, vibrò un terribile
  colpo contro il petto di Tionteo. Il giovane, per fortuna, riuscì
  appena in tempo a fermare il braccio dell'avversario, evitando
  che la
  sua arma bianca proseguisse indisturbata nella spinta micidiale
  ricevuta e gli affondasse con forza nel torace. Il Terdibano, con
  la
  sua mossa fortunata, aveva allontanato da sé solo per breve tempo
  il
  pericolo che lo sovrastava, poiché esso continuava ad incombere
  sul
  suo corpo sempre più minaccioso. Occorreva vedere fino a quando
  le
  sue braccia avreb­bero retto alla pressione irresistibile del
  nemico o se qualcuno sarebbe intervenuto in tempo a toglierlo
  dalla
  precaria situazione in cui versava. 







  
Intanto
  Speon, che se ne stava da parte tutto solo, contemplando ed
  ammirando
  le incredibili prodezze di Iveonte, gongolava di gioia e se ne
  entusiasma­va. Ad un certo momento, però, essendosi accorto che
  Tionteo stava correndo un grave pericolo, raccattò la spada, che
  era
  appartenuta ad uno dei suoi nove odiosi conterranei, e corse a
  trarlo
  fuori dai guai. Così, dopo essersi avvicinato al Kirpus, il quale
  con il suo peso eccessivo comprimeva l'addome dell’altro suo
  paladino, non esitò a vibrargli con tutta la sua forza un bel
  colpo
  tagliente sulla schiena. Agendo in quel modo, egli gli spez­zò
  in due la spina dorsale e gli arrecò un trauma fulminante.
  Soltanto
  grazie all'utile intervento di Speon, Tionteo poté liberarsi
  dall'oppressione soverchiante e spietata dell'avversario.






  
Alla
  fine anche l'ultimo dei Kirpus, il quale era stato già martoriato
  da
  numerose ferite, crollò sotto gli inclementi colpi di Iveonte. Il
  quale si era dato ad imperversare con particolare furore sui tre
  fratelli che gli erano toccati nella parte finale della lotta,
  avendoli trovati moralmente uguali agli altri, ossia degli esseri
  ribaldi e ormai irrecuperabili alla società, di cui facevano
  parte
  le nobili persone. Soltanto dopo l’eliminazione dei nove fratelli
  Kirpus, i venticinque villaggi della Regione dei Laghi non
  sarebbero
  più vissuti nel terrore ed avrebbero smesso di subire i loro
  soprusi. Al contrario, essi avrebbero riacquistato la pace e la
  serenità di un tempo. 
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LE
  ALTRE TRE UCCISIONI COMMESSE A BORCHIO DAI KIRPUS





 









  
Alla
  vista dei cadaveri dei nove fratelli Kirpus, i quali da poco
  erano
  stati gli uccisori di suo padre, Speon non voleva credere ai
  propri
  occhi, per cui si diede ad una grande festa e a fare salti di
  gioia.
  Una euforia inesprimibile, ad un tratto, venne ad avviluppare
  l’intera sua sfera psichica e quella spirituale, portandogli
  l'una
  e l'altra al settimo cielo. Addirittura non riusciva a far fronte
  a
  quell'onda di emozioni, che all'improvviso erano piombate su di
  lui
  inattese ed assai gradevoli. Ma non mancarono neppure dei
  momenti,
  durante i quali il giovane borchiese credette proprio di stare a
  sognare. Perciò si poteva affermare che il giubilo veniva così
  intensamente vissuto da lui, da pervaderlo in una maniera mai
  conosciuta fino a quel giorno meraviglioso. Alla fine, allo scopo
  di
  ringraziarli per il miracolo da loro compiuto in
  quell'incantevole
  mattino, il poveretto si rivolse ad Iveonte e al suo amico
  Tionteo,
  esprimendosi con queste sentite parole:






  
«Gli
  dèi vi siano sempre propizi, miei magnanimi salvatori e
  benefattori
  anche di tanti altri abitanti della zona! Da oggi in avanti, la
  morte
  dei fratelli Kirpus, avendoli liberati dalle loro enormi
  vessazioni,
  recherà una immensa consolazione a quanti dimorano nei
  venticinque
  villaggi del­la Regione dei Laghi. Perciò essi vorranno senza
  dubbio ricompensarvi di quanto avete fatto per tutti loro, visto
  che
  non è poco! Grazie a voi, gli abitanti di tali villaggi non
  vivranno
  più nell'incubo della paura, dell'abuso e della crudeltà; ma
  risorgeranno a vita novella. Dal loro volto tra­spariranno ancora
  una volta la spensieratezza e la felicità, mentre il loro cuore
  non
  temerà più alcuna grassazione ed alcun eccidio. Sono lieto di
  ricredermi nei riguardi della natura e ritiro le accuse che ieri
  ho
  mosso contro di essa. Come ho potuto constatare stamattina, non è
  vero che madre natura si dimostra sempre insensibile ai
  maltrattamenti e alle ignominie che l'uomo debole è costretto a
  subire, per colpa del proprio simile più forte. Essa a volte,
  come è
  accaduto stamani, si muove a pietà degli oppressi ed incarica
  degli
  eroi del vostro calibro di riscattarli dal loro stato di coatto
  dispotismo e di dura sofferenza.»






  
Dopo
  quel suo ringraziamento sincero, il quale gli era uscito
  spontaneo
  dal cuore, come segno di gratitudine, Speon non poté fare a meno
  di
  chiedere ai suoi due soccorritori:





 

  
«Adesso,
  cari amici miei, mi è permesso di chiedervi qual è la ragione per
  cui siete venuti nelle nostre terre e qual è la località, alla
  quale siete diretti? Riferendomi l’una e l’altra, magari potrei
  esservi di qualche aiuto, essendo un ottimo conoscitore di gran
  parte
  di questi luoghi e degli altri che si trovano oltre la Regione
  dei
  Laghi.»






  
«Speon,
  se proprio ci tieni a saperlo, la nostra meta è l'isola di
  Tasmina e
  ci andiamo per una ragione molto seria!» gli rispose Iveonte con
  una
  certa pacatezza. 







  
«Stai
  proprio parlando dell'Isola della Morte, Iveonte?!» domandò
  Speon,
  enormemente sorpreso, senza astenersi dall’aggiungendo subito
  dopo
  «Per il vostro bene, spero proprio di aver capito male!» 







  
«Invece,
  Speon, siamo diretti proprio a quell’isola malfamata!» acconsentì
  il giovane «Naturalmente, dei motivi di vitale importanza mi
  spingono fino a Tasmina, se ho deciso di andarci. Siccome vi è
  sepolta la mia memoria, dovrò cercarvi il vero me stesso e
  recuperarvi la mia identità. Il suo dominatore, che è il mago
  Zurlof, con le buone o con le cattive, dovrà aiutarmi a scoprire
  chi
  io sono realmente, considerato che ignoro ogni cosa riguardante
  la
  mia esistenza passata. Il mio amico Tionteo si è offerto di
  accompagnarmi nel lungo viaggio; però non sarà con me, quando
  sbarcherò sull'Isola della Morte, dove mi attendono terribili
  prove.
  Egli, perciò, aspetterà il mio ritorno sulla terraferma.»






  
«Invece
  ti scongiuro di non andarci, Iveonte, e di goderti la vita
  lontano da
  essa, poiché quanti vi sono sbarcati non ne sono più tornati. Si
  dice che molte insidie malefiche e vari portentosi incantesimi
  vengono a soggiogare chiunque vi sbarchi, privandolo di tutte le
  sue
  energie vitali. Perfino il suo tetro profilo, il quale si staglia
  tra
  una ridda di marosi infuriati e travolgenti, ha un aspetto
  funesto e
  preannuncia una morte certa e violenta a quanti decidono di
  visitare
  Tasmina. Inoltre, le donne che hanno la sventura di partorire in
  vista della maledetta isola, un attimo dopo aver dato alla luce
  la
  loro creatura, non sopravvivono al parto e muoiono senza un
  motivo
  apparente. La stessa cosa capitò alla mia povera madre, quando mi
  mise al mondo, poiché ella si trovò a partorire precisamente in
  quel luogo! Adesso, Iveonte, ti sei reso conto di quanto è
  pericolosa Tasmina per chi vi sbarca?»






  
«È
  inutile che cerchi di dissuadermi, Speon!» concluse il giovane
  eroe
  «Né quelli da te citati né altri pericoli mille volte più
  perniciosi potranno mai farmi cambiare idea, poiché oramai sono
  pronto ad affrontarli tutti con animo intrepido. Invece, amico
  mio,
  anziché cercare di distogliermi dal mio viaggio, perché non ci
  fai
  conoscere il tuo villaggio e gli abitanti che vi dimorano? Sappi
  che
  visiteremo con molto piacere l'uno e gli altri, se vorrai farci
  da
  accompagnatore! Allora appaghi il nostro desiderio?»






  
«Con
  somma gioia, Iveonte, tra poco vi accompagnerò a Borchio, anche
  perché era già mia intenzione farlo. I miei conterranei saranno
  lieti di ospitarvi e di offrirvi ogni cosa che vi abbisognerà per
  proseguire in seguito il vostro lunghissimo viaggio. Ne sono
  certissimo!»






  
Così
  Iveonte, Tionteo e Speon si misero in cammino verso il villaggio
  di
  Borchio e vi giunsero al tramonto dello stesso giorno. Una volta
  che
  furono nella piccola località borchiese, i due giovani amici vi
  poterono notare varie costruzioni, alcune in pietra e altre
  ottenute
  con materiale deperibile, come capanne e tucul. Ma tutte si
  presentavano in uno stato più o meno decente. Allora la totalità
  dei Borchiesi, non appena ebbero appreso dal figlio di Vusto che
  Iveonte e Tionteo avevano eliminato i fratelli Kirpus, oltre a
  considerarli loro salvatori, li giudicarono dei magnanimi eroi
  pron­ti a prendere le difese dei più deboli. Perciò il minimo
  che poterono fare per loro due fu quello di accoglierli con caldi
  applausi ed osannarli con grande fervore. Inoltre, riservarono ad
  entrambi una ospitalità senza pari, volendo disobbligarsi in
  qualche
  modo con loro. Dopo averli festeggiati, gli abitanti del
  villaggio
  misero a loro disposizione ciò che era di loro appartenenza.
  Invece
  l’infelice Speon non poté rallegrarsi insieme con gli altri,
  essendo venuto a conoscenza di fatti orribili, dei quali erano
  rimasti vittime prima il padre Vusto e la sua Cresia,
  successivamente
  anche l'amico Burdino e la sua ragazza Tirna. Il poveretto, non
  appena era giunto nel villaggio, aveva cercato di avere notizie
  delle
  persone che gli erano più care. Il genitore, ovviamente, era
  stato
  escluso dalle sue ricerche, avendo già appreso dall’amico in
  quale
  modo egli era stato massacrato dai Kirpus. 







  
Adesso
  ci conviene apprendere quali erano stati i fatti, dei quali il
  gio­vane era stato reso edotto. Senz’altro, vale la pena
  conoscerli, dal momento che essi ci consentiranno di comprendere
  anche il motivo del disastroso stato d'animo, a cui il nostro
  Speon
  era andato incontro. In questo modo, non resteremo all’oscuro
  della
  ferocia disuma­na ed inconcepibile, di cui si erano rese
  responsabili le belve umane rappresentate dai fratelli Kirpus.
  Infatti, conosceremo in che modo tali mostri avevano voluto
  giustiziare tutti coloro che avevano avuto a che fare con il
  fidanzamento della loro sorella con Speon, l'unigenito di Vusto.
  Come
  rovescio della medaglia, però, accadrà che alcuni lettori
  conosceranno tali fatti inauditi senza mostrarsi affatto sereni,
  ma
  andando incontro a veri patemi d’animo. Per intanto anticipiamo
  che
  tali fatti, dopo che Speon li avrà appresi, lo trasformeranno in
  una
  specie di rottame della società. Ma ora ci conviene andare avanti
  e
  ripescarli nei luoghi e nei tempi nei quali c’era stato il loro
  tragico svolgimento.






  
Siccome
  i loro appuntamenti amorosi duravano da circa un anno, il figlio
  di
  Vusto e Cresia, come già abbiamo appreso, avevano considerato più
  giusto continuare a vivere il loro amore alla luce del sole, cioè
  rendendone partecipi prima i fratelli di lei e poi il genitore di
  lui. Comunque, Speon se ne era ben guardato dall'affrontare
  direttamente i germani della sua ragazza, al fine di metterli al
  corrente del loro amore e di chiedere agli stessi la mano della
  sorella. Quella sua precauzione era stata considerata d’obbligo,
  poiché da quei tipi facinorosi potevano attendersi le reazioni
  più
  crudelmente impensabili, per cui non intendeva rischiare. Ecco
  perché
  egli aveva affidato quella delicata incombenza a Cresia, la quale
  si
  era assunta anche l'incarico di fargli conoscere tramite Burdino
  i
  risultati del suo incontro avuto con i fratelli. Nel frattempo,
  sempre a scopo cautelativo, Speon se ne sarebbe rimasto nascosto
  nella capanna dell’amico intimo, la quale si trovava a quasi un
  miglio dal villaggio, in mez­zo ad una piccola radura. Anzi, come
  da accordi presi, egli vi sarebbe rimasto, fino a quando non si
  fosse
  conosciuta la reazione dei fratelli della sua amata, al
  ricevimento
  di una simile delicata notizia. 







  
Cresia
  non ave­va avuto alcuna difficoltà a promettere a Speon di
  parlare con i fratelli del proprio amore che nutriva per lui e
  gli
  aveva anche garantito che quanto prima lo avrebbe fatto.
  Esattamente,
  ella gliene avrebbe parlato non appena essi fossero ritornati a
  casa,
  dopo il loro ennesimo viaggio. Infatti, i figli del defunto Zonk
  erano soliti intraprendere dei lunghi viaggi, che venivano
  effettuati
  da loro esclusivamente per arrecare terrore e disperazione alla
  povera gen­te degli altri villaggi, di quelli che si trovavano
  vicini e di quelli che erano più lontani.






  
Allora
  noi adesso ne seguiremo, passo passo, l'intero evolversi della
  tragica vicenda già avvenuta. Essa, senza dubbio, riuscirà
  unicamente a riempirci l’animo di profondo sgomento e a farci
  provare per essa uno sconsolante ribrezzo.





 









  
Quando
  i suoi nove fratelli erano stati di ritorno dall’ultimo loro
  viaggio intrapreso, sempre a scopo di estorsione e di abusi vari,
  la
  ragazza non aveva perso tempo a renderli partecipi della sua
  relazione amorosa con il figlio di Vusto. Ella aveva fatto anche
  presente a tutti loro che lo amava con tutta sé stessa e che
  perciò
  le avrebbe fatto piacere, se essi non vi avessero trovato nulla
  in
  contrario. Invece, subito dopo avere appreso tale notizia dalla
  sorella, tutti i suoi fratelli le avevano lanciato degli sguardi
  biechi. In pari tempo, li si erano visti accendersi d'ira e di
  odio,
  mettendosi a manifestarle subito degli atteggiamenti, i quali
  l'avevano raggelata e spaventata a morte. La poveretta, un attimo
  dopo aver fatto il suo annuncio, si era re­sa conto che lei e il
  suo innamorato avevano commesso un marchiano errore, quando
  avevano
  deciso di informare i suoi inumani fratelli dell'amore sbocciato
  fra
  loro due. Essi, ingenuamente, non avevano considerato il fatto
  che
  quegli esseri obbrobriosi, essendo incapaci di coltivarli, non
  potevano neppure comprendere i tanti nobili sentimenti che erano
  propri dell'essere uma­no. Invece quei duri ceffi erano abituati
  soltanto a infischiarsene e a calpestarli. Riflettendoci bene, la
  ragazza si rendeva conto che lei e Speon avrebbero fat­to meglio
  ad abbandonare il loro villaggio, andandosene a vivere il loro
  intenso amore in un’altra località, la quale risultasse la più
  lontana possibile, ossia dove i suoi fratelli non avrebbero mai
  potuto scovarli. Ma ormai il guaio era stato fatto ed era troppo
  tardi, sia per pentirsi dello sbaglio commesso sia per esprimere
  qualche disappunto a tale riguardo, al fine di recriminarci
  sopra.






  
Cresia,
  quindi, dall’atteggiamento maligno dei fratelli, all'istante si
  era
  accorta di avere acceso una miccia, che invece sarebbe stato
  meglio
  tenerla spenta. Essa, perciò, molto presto ed inesorabilmente,
  avrebbe dato avvio ad una devastante deflagrazione di collera da
  parte dei suoi nove germani. Lo faceva prevedere in modo
  inequivocabile la mimica furente, che in quel momento era
  impressa
  sui loro volti agitati. La quale, se non si ingannava, si
  dimostrava
  foriera di una imminente rappresaglia sulla sua persona. Da parte
  sua, però, adesso poteva solo rintanarsi in una fiduciosa attesa,
  nella speranza che le cose sarebbero andate non come le apparenze
  facevano pensare e temere. Si era perfino augurata che alla fine
  le
  reazioni dei suoi accigliati fratelli risultassero meno drastiche
  e
  spietate di come si lasciavano prevedere. Al contrario, proprio
  come
  la ragazza aveva percepito fin dall'inizio, studiando
  l'espressione
  dei loro volti, i fratelli, dopo averle fatto vivere l'incubo
  della
  minaccia attraverso i loro terribili atteggiamenti esteriori,
  infine
  erano passati a concretizzarla nella maniera più barbara e più
  efferata. Essi non avevano voluto neppure tener conto del fatto
  che
  ella, fino ad un attimo prima, aveva rappresentato per loro una
  dolce
  e preziosa sorella. Anzi, era stata colei che amavano e stimavano
  più
  di ogni altro essere al mondo, per la quale avrebbero fatto
  qualsiasi
  cosa, fino a sfidare il mondo intero per difenderla e proteggerla
  da
  chiunque. 







  
Il
  primo a scagliarsi contro la sorella era stato Truop, il
  secondogenito dei fratelli. Il quale, dopo averla presa per i
  capelli, l'aveva trascinata con forza nel cortile interno della
  loro
  abitazione. Nell’agire in quella sadica maniera, egli si era
  mostrato incurante delle urla di dolore e di disperazione, che la
  poveretta andava emettendo molto pietosamente. Esse, essendo
  molto
  forti, si udivano anche nei luoghi viciniori. In seguito, dopo
  che
  tali esseri brutali si erano riversati tutti fuori,
  l'ottavogenito
  Morez non aveva esitato a fare agli altri germani, che erano
  esagitati quanto lui, la seguente proposta:






  
«Se
  siete anche voi d'accordo, fratelli, suggerisco di legarle prima
  gli
  arti e il collo con delle funi. Dopo fermeremo gli altri loro
  cinque
  capi alle selle di altrettanti nostri cavalli. Infine ci daremo a
  spronare le bestie, perché esercitino sulle corde un tiro
  selvaggio.
  Vi prometto che assisteremo ad un magnifico spettacolo che, in
  vita
  nostra, non ci è mai capitato di presenziare! Allora vi piace la
  mia
  interessante iniziativa?»






  
L'insana
  proposta dello scellerato Kirpus era stata subito accolta dagli
  altri
  del gruppo selvaggio, nonostante la sorella li implorasse con
  pianti
  e grida a non sottoporre il suo corpo ad una simile tortura.
  Invece
  Pellio ed Ocedo, rispettivamente quintogenito e sestogenito della
  famiglia, senza darle retta, si erano affrettati ad approntare le
  funi e i cavalli, al fine di rendere effettiva l'ignobile trovata
  di
  Morez. Perciò, dopo aver legato la sorella come aveva suggerito
  il
  loro fratello minore, erano saliti sulle loro bestie. Dal canto
  loro,
  Truop, Leun e Reliok si erano offerti di partecipare al tiro,
  cavalcando i loro cavalli. Così, non appena si era dato inizio al
  supplizio della miserabile Cresia, erano stati i suoi arti
  superiori
  a staccarsi per primi dal suo tronco. Un attimo dopo, però, anche
  la
  testa aveva fatto la stessa fine. Per cui gli uni e l’altra erano
  spiccati subito nella polvere e l'avevano intrisa di sangue.
  Pochi
  istanti più tardi, si erano viste pure le gambe divellersi dai
  ginocchi e lasciarsi andare per terra inerti e sanguinolente. A
  quel
  punto cruciale, anche il restante corpo, che non era più sorretto
  dalle funi tese, era piombato al suolo orribilmente mutilato.
  Infatti, restavano attaccate al tronco le sole cosce della
  vittima.
  Per fortuna la rapida amputazione del suo capo aveva fatto
  evitare
  alla ragazza l'intera serie di sofferenze che avrebbe dovuto
  sopportare, se il martirio si fosse protratto più a lungo di
  quan­to
  era durato.






  
Dopo
  aver punito la sorella, sottoponendo il suo corpo allo scempio
  orribile che abbiamo seguito, i fratelli Kirpus si erano
  precipitati
  alla bottega di Vusto. Ma in quel luogo, non essendo riusciti ad
  avere dal padre notizie del figlio e del luogo dove egli si
  teneva
  nascosto, essendo lo sventurato ignaro di ogni cosa, non avevano
  esitato ad ac­copparlo. Egli era stato infilzato per tre volte
  consecutive da No­ruv, il settimogenito de­gli impietosi
  fratelli Kirpus. Non bastando ciò, essi avevano dato alle fiamme
  la
  sua casa; ma prima l'avevano razziata di tutti i beni che vi
  erano
  custoditi, ossia tanto quelli in vendita quanto quelli in
  lavorazione. In quell’occasione, ogni loro movimento era stato
  spiato da molto vicino da Burdino. L'atterrito giovane, avendo
  prima
  udito le urla di Cresia dall'esterno della sua casa ed assistito
  dopo
  all'assassinio di Vusto, non aveva perso tempo a raggiungere
  Speon.
  Così lo aveva ragguagliato su ciò che era accaduto a suo padre e
  alla sua fidanzata. Su quest'ultima, però, egli aveva potuto
  fornire
  soltanto notizie frammentarie ed incomplete. Infatti, non poteva
  essere al corrente di ciò che realmente era accaduto alla ragazza
  nella parte retrostante della casa, ossia nell’a­diacente
  cortile. Inoltre, dopo aver riferito ogni cosa al suo grande
  amico
  che lo aspettava, Burdino, come già abbiamo appreso da Speon, gli
  aveva ceduto il proprio cavallo e lo aveva esortato ad
  allontanarsi
  quan­to più possibile dal loro villaggio, senza porre tempo in
  mezzo. Soltanto in quel modo egli avrebbe evitato che gli
  spietati
  Kirpus lo raggiungessero in poco tempo e lo ammazzassero. 







  
Nel
  frattempo che Burdino avvisava Speon di ciò che aveva udito e
  visto
  al villaggio, i nove fratelli di Cresia non avevano posto fine
  alle
  loro ricerche. Dietro suggerimento del più piccolo di loro, si
  erano
  diretti alla casa di Tirna, l'amica del cuore della sorella,
  essendo
  intenzionati a cavarle di bocca con la tortura ciò che
  intendevano
  sapere da lei. Così, una volta giunti nella sua abitazione, essi
  l'avevano costretta a farsi svelare i vari segreti che c'erano
  stati
  tra la sorella e lei. Erano riusciti perfino a farsi rivelare
  dalla
  ragazza il luogo dei loro incontri nascosti con Speon e Burdino.
  Infine, quando Tirna aveva finito di vuotare l'intero sacco, i
  nove
  Kirpus, l'uno dopo l'altro, le avevano usa­to violenza carnale.
  Ma era stato Leun, il fratello più giovane, a sgozzarla senza
  pietà,
  poco pri­ma di smettere di stuprarla. Subito dopo, gli odiosi
  fratelli avevano abbandonato l'abitazione della ragazza, la quale
  era
  oramai prossima alla fine, lasciandola che si dibatteva per terra
  in
  una gran pozza di sangue. Per fortuna, il caso aveva voluto che,
  durante la loro visita all'amica del­la sorella, i genitori e il
  fratello di lei non fossero in casa. Altrimenti essi avrebbero
  assegnato anche a loro due una fine miseranda, non meno crudele
  di
  quella toccata alla loro sventurata congiunta.






  
I
  fratelli Kirpus, dandosi poi ad una corsa precipitosa, non molto
  tempo dopo avevano raggiunto la capanna di Burdino. In quel
  rifugio,
  che si trovava fuorimano, avevano trovato l'amico di Speon,
  perché
  il fidanzato della sorella già se ne era allontanato, ma da breve
  tem­po. Allora, senza alcun indugio, gli scellerati, che
  apparivano visibilmente ancora assetati di sangue, avevano
  cercato di
  farsi dire dal giovane dove si era diretto il suo caro amico,
  allo
  scopo di sfuggire alla loro rabbia. Burdino, però, essendo
  consapevole che anche parlando sarebbe stato ugualmente ucciso
  pure
  lui, aveva deciso di fare il duro con gli spietati fratelli. Per
  questo si era rifiutato, con tutte le sue forze e con tutta la
  sua
  volontà, di accondiscendere alla loro insistente richiesta.
  Poiché
  il giovane si era ricusato di parlare, i fratelli Kirpus, pur di
  costringerlo a rivelargli ogni cosa, avevano iniziato a
  torturarlo
  barbaramente, facendogli emettere forsennate grida di atroce
  sofferenza. Innanzitutto lo avevano accecato con una lama
  arroventata
  e poi si erano messi a mozzargli le dita di entrambe le mani,
  preoccupandosi di farlo rinvenire ogni volta che perdeva i sensi.
  Ciò
  nonostante, Burdino non si era voluto arrendere alle loro
  atrocità,
  ricambiandole ogni volta con insulti ed offese. Con il suo
  martirio,
  egli intendeva concedere maggiore tempo all’amico, che stava
  scappando dai suoi torturatori, poiché non si sarebbe mai sognato
  di
  tradirlo. Quando infine si era accorto che le forze stavano per
  abbandonarlo, egli, con l'intenzione di metterli su una falsa
  pista,
  aveva palesato agli odiosi fratelli che Speon si era diretto
  verso il
  villaggio di Araseto. Per la verità, tale località si trovava
  nella
  direzione opposta a quella che poco prima era stata presa dal suo
  compagno.






  
Appena
  c’era stata la rivelazione di Burdino, Uriop non si era aste­nuto
  dal decapitare il giovane morente con un colpo di scimitarra;
  inoltre, aveva incitato i fratelli a mettersi sulle tracce del
  seduttore della sorella. Invece, solo dopo aver sprecato più di
  una
  mezza giornata in ricerche infruttuose, alla fine i Kirpus
  avevano
  compreso che Burdino si era preso gioco di loro, ingannandoli
  intenzionalmente. Per questo essi erano anche giunti alla
  conclusione
  che il loro perseguitato poteva trovarsi in fuga unicamente sui
  sentieri che conducevano verso i territori edelcadici. Allora,
  imposta l'inversione di marcia ai loro cavalli, furiosamente si
  erano
  lanciati all'inseguimento del giovane fuggiasco. Così avevano
  scovato Speon il giorno dopo che egli, per sua buo­na ventura,
  aveva incontrato Iveonte e il suo amico Tionteo. In quell'angolo
  di
  bosco, però, tutti e nove i fratelli avevano ricevuto quanto si
  meritavano dai due giovani forestieri. I quali, dopo essersi
  presi
  cura del Borchiese, gli avevano fatto evitare la prepotenza da
  parte
  dei crudeli fratelli Kirpus, che lo inseguivano da alcuni giorni
  come
  autentici cani idrofobi.





 









  
I
  nuovi tre fatti tremendi, una volta che si furono aggiunti al
  tragico
  episodio del padre, vennero ad infiacchire paurosamente l'animo
  del
  giovane. Anzi, gli depressero lo spirito a tal punto, che alla
  fine
  egli si chiuse in sé stesso e non volle più interessarsi a niente
  e
  a nessuno. All'improvviso, Speon si tramutò in una specie di
  automa
  vagante, senza più una meta che gli venisse dettata dalla
  ragione.
  Perciò in lui, con la dissoluzione di ogni desiderio e di ogni
  progetto, pareva che si fosse esaurito ogni pensiero in grado di
  richiamarlo ad una esistenza fattiva e consapevole in mezzo alle
  altre persone. Le quattro orribili morti, essendogli risultate un
  peso troppo gran­de da sopportare, fecero in modo che il suo
  fisico e il suo spirito ne rimanessero letteralmente schiacciati
  e
  distrutti. Tutto in una volta, l’abbattuto gio­vane si vide
  precipitare nel­­l'amarezza della solitudine e nello spasimo
  del rimpianto. Anzi, in quel terribile momento, avvertì l'una e
  l'altro con una costernazione inesprimibile. Essendo venute a
  mancare
  le persone più amate e stimate da lui, le quali per colpa sua
  erano
  state condannate dai fratelli Kirpus ad un atroce martirio, egli
  si
  sentì così solo, pur stando in mezzo agli altri suoi conterranei,
  che scorgeva la sua esistenza come annebbiata e quasi smar­rita.
  Ma anche il considerarsi responsabile della loro morte gli
  produsse
  nel­l'animo una fitta talmente profonda ed insanabile, che alla
  fine essa incominciò a roderglielo in maniera intollerabile. A
  quel
  punto, il dolore si fece avvertire nel suo animo così lacerante e
  trafittivo, da farlo uscire di senno. La qual cosa lo privò pure
  di
  ogni sofferenza, trasformandolo in un essere totalmente
  refrattario
  al dolore, inteso esso in senso sia fisico che psichico. Insomma,
  egli si tramutò in un autentico automa, privo di coscienza e
  incapace di esprimersi con pensieri propri. Per cui dopo gli
  venivano
  precluse tanto la sofferenza fisica quanto la gioia, non essendo
  più
  possibile rinvenire in lui l'una e l'altra, a causa del suo stato
  esistenziale, che era divenuto esclusivamente vegetativo.





 

  
Oramai
  volgeva al termine la terza giornata, da quan­do Iveonte e
  Tionteo soggiornavano in Borchio. Ma lo stato miserevole di Speon
  seguitava a non dare segni di alcun miglioramento e di qualche
  recupero. I due amici, sebbene il tempo stringesse, in nessun
  modo se
  la sentivano di abbandonare il disgraziato, quando egli aveva un
  maledetto bisogno di loro. Perciò cercavano con ogni mezzo di
  fargli
  recuperare la ragione, prima di riprendere il loro viaggio. Tutti
  e
  tre venivano ospitati dai simpatici genitori di Tirna, che era­no
  Lingo e Perzia, nella cui casa essi avevano trovato
  un'accoglienza
  calda e disinteressata. In memoria della loro figlia, i due
  rassegnati coniugi cercavano di rendersi utili ai due eroici
  forestieri. Ma essi prodigavano le loro cure soprattutto al
  figlio di
  Vusto, il quale presentava una sintomatologia patologicamente
  disperata. La cui gravità li coinvolgeva a tal punto, da fargli
  dimenticare perfino la tremenda fine, che era toccata alla loro
  sventurata figliola. 







  
Quel
  giorno, giunta l'ora di cena, Iveonte volle che l'amico Speon
  sedesse
  a tavola con loro. Perciò andò a prenderlo per mano dove stava
  seduto e si adoperò per accompagnarlo al desco. Allora, al tocco
  della sua mano, il Borchiese accusò un fremito in tutto il suo
  corpo, come se qualcosa fosse intervenuto a scuotergli
  l'esistenza
  interiore. Quando cessò in lui ogni agitazione, Speon fu visto
  esternare una serenità ineffabile, dando segno di avere
  recuperato
  per intero la ragione. Perciò, dopo essersi liberato dalla mano
  di
  Iveonte, si diresse da solo verso gli altri commensali,
  esclamando:
  "Amici, datemi subito da mangiare perché questa sera ho una
  fame da lupo!" A quelle sue parole, sia i genitori di Tirna sia
  Iveonte e Tionteo gioirono della guarigione di Speon, il quale
  finalmente risorgeva dal­la sua temporanea inesistenza. Comunque,
  solamente il giovane eroe era al corrente che il miracolo era
  stato
  operato dal suo prodigioso anello; invece il Terdibano ne era
  all’oscuro. Infatti, egli non era ancora venuto a conoscenza
  delle
  facoltà taumaturgiche possedute dall'oggetto divino
  dell’amico.






  
Il
  giorno dopo, Iveonte e Tionteo stabilirono di riprendere il
  viaggio
  verso la loro meta. Allora si congedarono dagli abitanti di
  Borchio,
  i quali non li fecero andar via a mani vuote. Essi vollero
  rifornirli
  di numerose derrate alimentari e gliele caricarono perfino sopra
  due
  muli. Infatti, insieme con gli abbondanti viveri, erano state
  donate
  da loro anche le bestie per trasportarli. Speon, da parte sua,
  espresse ai suoi due salvatori il desiderio di partire con loro.
  Il
  giovane orfano di entrambi i genitori lo motivò con le seguenti
  parole: "Miei generosi benefattori, in Borchio non mi sono più
  rimasti né parenti né amici, poiché le quattro persone a me più
  care sono cadute vittime della prepotenza. Per questa ragione, se
  vi
  restassi, non potrei fare altro che darmi ad un dolore e ad un
  pianto
  senza fine, i quali logorerebbero in brevissimo tempo questo mio
  fisico, che già si presenta macilento e debilitato. Soltanto voi
  potete salvarmi da una morte immatura, permettendomi di
  accompagnarvi
  nel vostro interminabile viaggio. Ve ne prego, non rifiutatemi
  questo
  favore, poiché esso mi risulterà veramente vitale! Vi giuro che
  non
  vi sarò di nessun intralcio; al contrario, facendovi da gui­da
  esperta, vi sarò parecchio utile. Avendo avuto modo di
  percorrerla
  tantissime volte con il mio defunto genitore, conosco come le mie
  tasche la strada che dovrà condurvi al remoto Mare delle
  Tempeste,
  dalla cui riva è già possibile avvistare la maledetta Isola della
  Morte."






  
Assai
  commossi, Iveonte e Tionteo accolsero la richiesta del giovane
  abitante di Borchio. Del resto, erano anch'essi convinti della
  sua
  utilità durante il loro lungo viaggio. Per questo, già all'alba
  del
  giorno successivo, essi si rimisero in cammino, raggiungendo
  verso
  sera il villaggio di Araseto, dove stabilirono di riposare e di
  trascorrere la nottata. Durante quel primo tragitto, Speon non
  aveva
  potuto fare a meno di ripensare a quanto era capitato alle
  quattro
  persone, nei confronti delle quali aveva avuto la stima più
  profonda. Allora, ritenendosi in parte responsabile della loro
  assurda morte, non era riuscito a darsi pace. Inoltre, la sua
  mente,
  fino a quando non avevano raggiunto il nuovo villaggio, era
  andata
  rivivendo con angoscia l'efferato martirio, al quale erano andati
  incontro quattro persone innocenti. 







  
Appresi
  i fatti pregressi che avevano riguardato le barbare uccisioni del
  padre di Speon, dell'amico Burdino e delle fidanzate dei due
  amici,
  possiamo riprendere adesso il nostro racconto. Ebbene, una volta
  che
  furono partiti da Araseto, che era stato il primo villaggio che
  si
  presentò dopo Borchio, Iveonte, Tionteo e Speon ne incontrarono
  altri tre sul loro percorso. I quali vengono riportati, in ordine
  di
  tempo, qui di seguito: Celuezo, Mutrolo e Brenco. In
  quest'ultimo,
  però, essi rimasero coinvolti in una brutta vicenda locale,
  unicamente per venire in soccorso dei suoi abitanti. Costoro non
  stavano vivendo dei giorni sereni, essendo alle prese con un
  mostruoso essere, che non faceva altro che arrecargli distruzioni
  e
  morti. I Brencani gli avevano dato il nome di Reptiluk, visto che
  esso, in un certo senso, somigliava ad un gigantesco serpente
  aven­te
  alcune varianti in più, le quali lo rendevano sommamente
  pericoloso.
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A
  BRENCO IVEONTE AFFRONTA ED UCCIDE IL MOSTRUOSO REPTILUK





 









  
Iveonte,
  Tionteo e Speon verso mezzogiorno pervennero nelle vicinanze del
  quarto villaggio, che era Brenco, gli abitanti del quale al
  massimo
  potevano essere ventimila. I Brencani erano da considerarsi un
  popolo
  amante della pace, per cui avevano sempre evitato di farsi
  coinvolgere in una guerra con qualche popolo limitrofo. Secondo
  Speon, essendo persone laboriose, essi coltivavano la terra con
  passio­ne; ma sapevano anche divertirsi, quando non si dedicavano
  ai lavori campestri. Pur di non annoiarsi, si davano a gare
  sportive
  e si inventavano giochi molto divertenti, i quali li tenevano
  applicati non mostrandosi oziosi, bensì in modo costruttivo ed
  intelligente. Quando il padre Vusto si dedicava al commercio,
  Speon,
  in periodi differenti, aveva avuto l'occasione di visitare il
  villaggio di Brenco almeno una decina di volte. Il genitore ci
  era
  andato sempre per motivo di lavoro, conducendo con sé ogni volta
  il
  figlio, dovendogli insegnare i trucchi del mestiere. Infatti, da
  grande, il suo unigenito, una volta che lui si fosse ritirato in
  pensione, quasi certamente avrebbe svolto la sua stessa
  professione. 







  
Nel
  villaggio di Brenco, Speon aveva anche allacciato alcune
  amicizie. Ma
  era costretto a frequentarle saltuariamente, cioè quando il padre
  vi
  si conduceva con lui per motivi commerciali. Il giovane, che gli
  era
  risultato più simpatico e con il quale aveva anche stretto una
  grande amicizia, era stato Linkro. A proposito dell’amico, non
  vedendolo da quasi tre anni, gli avrebbe fatto molto piacere
  incontrarlo di nuovo. La sera precedente, perciò, mentre era
  dedito
  a consumare la cena con i suoi due salvatori, fra le altre cose,
  il
  Borchiese aveva voluto parlargli di lui. 







  
«Amici,»
  si era dato a dire ad entrambi «dopo che avremo ripreso il nostro
  cammino, la qual cosa av­verrà domani mattina, ci vorranno
  ancora cinque ore di galoppate, prima di raggiungere Brenco. In
  quel
  villaggio, ho un caro amico di nome Linkro, che rivedrei
  volentieri,
  se voi mi consentiste di andare a trovarlo. La gente che vi abita
  è
  molto cordiale verso i forestie­ri ed ama godersi la vita,
  evitando a tutti i costi di piangere e di essere pessimista.
  Anche la
  morte, per il popolo brencano, rappresenta un giorno di festa,
  per
  questo essi non l’accolgono mai con le lacrime; al contrario, si
  danno a festose manifestazioni, ossia a danze e a conviti.
  Inoltre,
  dopo la morte di qualcuno, il primo che nasce nel villaggio deve
  prendere il suo nome, anche se non si tratta di un loro
  congiunto.
  Anzi, una volta ricevuto il nome dell’estinto, in modo automatico
  il neonato diventa anche parente dei familiari della persona
  deceduta. Ovviamente, in questo caso viene tenuto presente il
  sesso
  del neonato, che deve essere uguale a quello del conterraneo
  morto,
  non potendo un uomo avere il nome di una donna e viceversa. Tale
  usanza non si rinviene in nessun altro villaggio della Regione
  dei
  Laghi. Comunque, non ho mai avvertito la necessità di criticarla
  in
  senso sia positivo che negativo. Il motivo? Io sono un tipo che
  accetta le tradizioni di qualsiasi popolo, come pure rispetta
  qualunque confessione religiosa.»






  
Tionteo
  allora lo aveva contraddetto, facendogli presente:






  
«Ma
  non possiamo criticare in senso negativo, Speon, quella persona
  che,
  essendo abituata ad agire diversamente, troverà una usanza del
  genere assai bizzarra e si rifiuterà di comprenderla. Tale suo
  atteggiamento, a mio avviso, sarebbe più che giustificabile, dal
  momento che nessuno può opinare che esso sia del tutto
  errato.»






  
«Invece,
  Tionteo,» gli aveva fatto presente Iveonte «non puoi fare un
  discorso simile, siccome anche un Brencano potrebbe allora
  comportarsi alla stessa maniera, riferendosi al nostro modo di
  gestire l'evenienza della morte. Non ti sembra? Perciò la cosa
  migliore è quella di non meravigliarci, quando vediamo altre
  persone
  fare cose a cui noi non ci abitueremmo mai. Naturalmente,
  soltanto
  per una questione di diversità culturale, la quale ci è stata
  fatta
  assimilare da bambini. In ogni società civile, invece, rispettare
  ciò che ci differenzia dagli altri de­ve diventare una delle
  regole fondamentali della nostra vita sociale.»






  
«Riflettendoci
  meglio, Iveonte, non posso darti torto. Il tuo ragionamento mi ha
  fatto valutare meglio la situazione, la quale mi ha convinto che
  prima mi ero immesso in una visione errata dell’esistenza umana.
  Ma
  adesso smetto di seguirla, essendo intenzionato ad allinearmi
  alla
  tua idea, la quale finisce sempre per essere quel­la più
  giusta.»






  
«A
  questo punto, Tionteo, considerato che abbiamo terminato di
  cenare, è
  giunto il tempo di metterci a dormire. Così domani all’alba
  riprenderemo il cammino, il quale ci condurrà direttamente a
  Brenco.
  Vedrai che raggiungeremo il nuovo villaggio intorno a
  mezzogiorno.»






  
Il
  mattino seguente, i tre giovani, rimontati sui loro freschi
  cavalli,
  si diedero ad una galoppata che aveva tutta l'intenzione di
  continuare, fino a quando non fossero giunti a Brenco. Dove si
  sarebbero riposati, ristorati ed avrebbero visitato l'amico di
  Speon,
  come gli avevano promesso.






  
Nel
  villaggio, a cui erano pervenuti da poco, Iveonte e Tionteo,
  anziché
  trovarvi la gaiezza alla quale aveva accennato il Borchiese, vi
  scorgevano unicamente un mortorio ed una desolazione
  indescrivibili.
  La giornata, presentandosi fortemente ventosa, lo rendeva ancora
  più
  squallido e minaccioso. Molte capanne apparivano disastrate e
  l'ilarità di un tempo sembrava che avesse abbandonato tutte le
  sue
  strade. Se ogni tanto veniva scorto qualche passante in una di
  esse,
  egli era solo intento a sottrarsi rapidamente a qualcuno o a
  qualcosa, ma non si era in grado di capire da chi o da cosa
  fuggisse.
  Allora, davanti a quel paesaggio spettrale, Iveonte si affrettò a
  chiedere all’amico di Borchio:






  
«Speon,
  se non erro, non è così che ieri sera ci hai descritto questo
  villaggio! All'inverso di quanto ci hai fatto credere tu, esso ci
  appare co­me un luogo di sfacelo e di infelicità! Riesci ad
  immaginarti cosa possa esservi successo, dall'ultima volta che ci
  sei
  stato con il tuo defunto padre? Se lo vuoi sapere, ho
  l'impressione
  che ci toccherà abbandonarlo alla svelta, non risultandoci esso
  il
  luogo ideale dove poter trascorrere delle ore spensierate, oltre
  che
  riposare e pranzare!»






  
«
  

    
è
  
  

  vero, Iveonte, oggi anche a me Brenco appare un villaggio
  disastrato
  e non so spiegarmi questa sua brutta fine. Se non ti dispiace,
  vorrei
  andare a chiedere al mio amico cosa ha causato un simile
  terribile
  cambiamento del suo villaggio. Qui qualcosa di brutto sarà
  successo
  senz'altro e forse qualcuno continua ad usare il pugno di ferro
  contro tutti i Brencani. Perciò intendo domandarlo a lui
  personalmente, ammesso che riusciremo a trovarlo in casa. Allora
  tu e
  Tionteo mi fate questo grande favore, permettendomi di
  incontrarlo
  presso la sua abitazione, la quale è una delle poche in Brenco
  costruita interamente in pietra? Attendo il vostro generoso
  consenso,
  amici miei.»






  
«Ebbene,
  Speon, io e Tionteo riteniamo giusto accontentarti, per cui ti
  permettiamo di fare una veloce visita al tuo amico. Ad esserti
  sincero, più che conoscere lui, mi interesserà apprendere dalle
  sue
  labbra se nel suo villaggio qualcosa è andato storto in questo
  periodo. In caso affermativo, sarà mio dovere intervenire e
  riportare i suoi abitanti all'esilarante clima di un tempo,
  liberandoli da quanto non gli fa più vivere dei giorni beati di
  un
  tempo. Comunque, prevedo che i Brencani sono alla mercé di un
  guaio
  serio, che non è disposto ad abbandonarli!»






  
«Grazie,
  Iveonte, per aver deciso di farmi incontrare con il mio amico
  Linkro;
  ma soprattutto per esserti reso già disponibile ad aiutare i suoi
  conterranei, nel caso che li trovassimo in cattive acque. Ma non
  serve dirti che il tuo raro altruismo ti fa molto onore e ti
  accende
  di una luce, il cui splendore giammai si estinguerà nello
  scorrere
  dei secoli, a testimonianza delle tue azioni filantropiche, che
  non
  vengono mai meno.»






  
«Se
  agisco in questo modo, Speon, è perché in me è innata questa
  voglia di mettermi a disposizione degli altri, tutte le volte che
  essi hanno bisogno del mio aiuto. Adesso, però, affrettiamoci a
  raggiungere la casa del tuo compagno, ad evitare che il nostro
  viaggio venga a risentire di un’altra perdita di tempo, senza che
  ci sia una buona ragione.»






  
Di
  lì a poco, Iveonte e i suoi due amici erano già diretti alla casa
  di Linkro, facendo andare le loro bestie al trotto. Ma il
  villaggio
  seguitò a mostrarsi sempre uguale, siccome il suo squallore e il
  suo
  degrado non venivano mai meno; anzi, continuavano a produrre nei
  tre
  forestieri uno sgomento inimmaginabile. Inoltre, li lasciavano
  assai
  perplessi, a causa di quella stra­na situazione in cui versavano
  sia il villaggio che i suoi abitanti, che apparivano elusivi e
  sfuggenti, quando li incontravano. Dopo qualche miglio, invece,
  finalmente un passante si degnò di rivolgere loro la parola, ma
  solo
  per gridargli: "Andate via! Andate via, forestieri! Il Reptiluk
  può giungere a momenti! In quel caso, non ci sarà più salvezza
  per
  voi tre! Tutti i Brencani lo sanno e si tengono nascosti!"






  
A
  quelle grida dell'uomo, il quale stava rincasando in fretta, i
  tre
  giovani non sapevano come interpretare le sue parole. Tutto ciò
  che
  potevano fare in quella circostanza era chiedersi chi mai fosse
  il
  Reptiluk, a cui si era riferito lo spaventato passante. Egli,
  come
  aveva fatto comprendere, non intendeva starci un minuto di più in
  strada. Ma era stato Tionteo a porsi per primo le seguenti
  domande
  sull’accaduto:






  
«Avete
  sentito, amici, che qui si ha paura del Reptiluk? Mi domando cosa
  tale essere possa rappresentare di spaventoso per tutti i
  Brencani.
  Dalle poche frasi pronunciate da uno di loro, potremmo già
  arguire
  che si tratta di un terribile mostro. Invece voi due cosa pensate
  di
  tale nome, che non si fa ancora inquadrare in un contesto ad esso
  confacente?»






  
«Per
  il momento, Tionteo,» gli rispose Iveonte «c'è poco da pensare
  oppure da fantasticarci sopra, non avendoci egli detto nulla su
  questo Reptiluk. Ma dopo che avremo raggiunto l'amico del nostro
  Speon, ci faremo spiegare da lui quanto ce lo farà conoscere
  meglio
  nella realtà.»






  
«Hai
  ragione, Iveonte, a parlare così.» Speon approvò «Anche perché
  tra poco saremo a casa di Linkro e gli chiederemo ciò che sta
  succedendo nel suo villaggio e chi sarebbe poi questo Reptiluk, a
  cui
  si è riferito il suo conterraneo lungo la strada. Oramai ci
  separa
  dal suo palazzo circa mezzo miglio e presto lo contatteremo di
  persona!»






  
Con
  le parole del Borchiese ebbe termine la discussione fra i tre
  giovani, poiché dopo essi badarono solamente a pervenire alla
  casa
  dell'amico di Speon. Quan­do infine la ebbero raggiunta, si
  arrestarono, smontarono dai loro cavalli e si prepararono a
  bussare
  alla sua porta. Infatti, ora ci si trovava davanti ad una modesta
  abitazione costruita con pietre di tufo, la quale non aveva nulla
  a
  che vedere con le numerose capanne costruite con materiale
  deperibile, ossia con rami e foglie. Anche in quel posto, co­me
  essi si avvedevano, non si riusciva ad avvistare anima viva, per
  cui
  non c'era la possibilità di chiedere ed ottenere qualche
  informazione utile da parte di qualcuno, sebbene ades­so non ce
  ne fosse più bisogno, essendo a due passi la casa dell’amico di
  Speon. Il quale, dopo che si fu avvicinato al suo ingresso, si
  diede
  a bussare alla porta con moderati colpi di nocche della mano
  destra.
  Vedendo poi che nessuno gli apriva dal­l'interno, il giovane
  cercò di colpire i due battenti con maggiore vigoria. Intanto
  però
  si dava a gridare forte: “Lin­kro, per favore aprimi! Sono
  Speon, il figlio di Vusto, il tuo amico di Borchio! Non puoi
  esserti
  dimenticato di me e di mio padre, dopo un biennio che non ci
  siamo
  più visti! Ti prego di aprirmi questa benedetta porta!”






  
Alla
  nuova vigorosa bussata, la quale questa volta era stata fatta
  ac­compagnare da parole chiarificatrici, si aprì subito l'uscio
  di casa e si affacciò un uomo anziano. Egli, avendo riconosciuto
  Speon, con gli occhi pieni di lacrime, si lanciò ad abbracciarlo.
  Subito dopo gli disse:






  
«Entra
  pure, benedetto ragazzo! Anche i tuoi amici possono accomodarsi,
  poiché l'ospitalità nella mia casa è estesa anche a loro due.
  Perciò mettetevi comodi nell’interno di essa tutti e tre!»






  
Quando
  i tre giovani ne ebbero oltrepassato la soglia e vi ebbero po­sto
  piede, l'uomo si preoccupò di richiudere la por­ta, facendo
  apparire dal suo volto un malcelato terrore. Anzi, le tre persone
  ospitate, avendo notato che il suo animo era prostra­to dal
  dolore, si chiedevano cosa mai glielo avesse reso affranto in
  quel
  mo­do angosciante. Ma esse, come vedremo, avrebbero avuto molto
  presto la risposta alla loro domanda.





 









  
Una
  volta che i tre giovani si furono messi a loro agio, sedendo su
  aggraziati sofà, il padrone di casa, il cui nome era Hertos,
  chiamò
  anche la moglie Itran e il figlio Nour, siccome essi erano in un
  altro locale. Quando poi i due familiari fecero la loro comparsa,
  li
  invitò a ricevere i loro ospiti e a fargli compagnia. Allora la
  donna e il figlio diciassettenne, avendo riconosciuto Speon, non
  gli
  fecero mancare il loro abbraccio e il loro caloroso saluto, prima
  che
  si desse inizio alla loro conversazione con gli inattesi
  visitatori.
  Il primo dei presenti a prendere la parola fu l'anfitrione, il
  quale
  si affrettò a domandare al figlio di Vusto:






  
«Vuoi
  dirmi, mio caro Speon, cosa ha condotto te e i tuoi amici nel
  nostro
  villaggio? Ad ogni modo, devo avvisarvi che non potevate
  scegliere un
  momento peggiore per visitare Bren­co!»






  
«Se
  lo vuoi sapere, Hertos, noi siamo soltanto di passaggio da queste
  parti. E siccome mi sono ricordato che in Brenco c'era il mio
  grande
  amico Linkro, cioè il tuo primogenito, ho chiesto ai miei attuali
  due compagni qui presenti di appagare il mio desiderio, che era
  quello di vederlo. A proposito, perché mai egli non si è
  precipitato a salutarmi e ad abbracciarmi, come mi sarei
  aspettato,
  memore della nostra bella amicizia? Forse egli in questo momento
  si
  trova fuori casa?»






  
A
  quella domanda di Speon rivolta all'intero nucleo familiare,
  subentrò
  in casa un clima di tristezza, peggiore di quello che già
  predominava prima. Alla padrona di casa, invece, essa provocò una
  costernazione profonda, per cui i suoi occhi cominciarono a
  versare
  parecchie lacrime di afflizione, le quali si diedero a scenderle
  lungo le gote, bagnandole il viso. Allora, essendo sopravvenuto
  il
  nuovo quadro della situazione ad avvelenare ulteriormente
  l'atmosfera
  dolorosa che si respirava in casa, Speon si sentì legittimato ad
  intervenire nelle inquietanti faccende della famiglia del suo
  amico.
  Perciò si espresse in questo modo a loro tre:






  
«Qualcuno
  di voi, vuole riferirmi cosa sta succedendo in questa casa? Se
  poi è
  già accaduto, mi aspetto da voi che mi mettiate al corrente di
  tutta
  la verità. Ma sono sicuro che quanto nella vostra casa suscita
  immenso dolore ha attinenza con quanto di funesto ci è apparso di
  scorgere nell'intero vostro villaggio. Quindi, vorremmo
  apprendere da
  voi le brutte novità che ci sono state nella vostra casa e fuori
  di
  essa, dall'ultima volta che vi sono stato e vi ho trascorso delle
  ore
  felici insieme con il mio compagno Linkro. Se non sbaglio, per
  vostra
  disgrazia, tali cattive novità seguitano a permanervi!»






  
Dopo
  che il giovane borchiese ebbe parlato in quella maniera, per aver
  preso spunto dall'assenza dell'amico e dal pianto improvviso
  della
  madre, gli rispose l'uomo di casa: 







  
«Speon,
  Linkro, non è più tra noi, poiché la sorte ha voluto portarselo
  via un mese fa, quando i suoi anni erano solamente ventidue. Ma
  noi
  non piangiamo la sua morte, poiché noi Brencani non ci facciamo
  impressionare da essa; anzi, come anche tu sai, l'accoglia­mo con
  danze e feste. Invece ci ha messi in un gran dissesto psichico e
  spirituale il modo in cui essa si è presentata al nostro
  congiunto.
  La sua dipartita non è stata causata né da un morbo maligno né da
  una calamità naturale, le quali cose ci avrebbero permesso di
  celebrargli delle onoranze funebri e di bruciare le sue spoglie
  sopra
  un rogo, perché venissimo in possesso delle sue ceneri e ce le
  conservassimo con cura e devozione. La stessa cosa sta avvenendo
  anche a tantissime altre persone del nostro villaggio, per cui
  nelle
  loro case e nelle loro capanne si sta consumando la medesima
  disperazione, che non si ha difficoltà a scorgere anche tra
  queste
  mura domestiche.»






  
«Allora,
  Hertos, perché non ci dici come avvengono le morti nel vostro
  villaggio, dal momento che le malattie e i fortuiti incidenti
  mortali
  qui non c'entrano? Ti esorto a riferircelo, poiché dopo il mio
  caro
  amico Iveon­te, che vedi alla mia destra, potrebbe fare in modo
  che ciò non vi succeda più. Ti prego di avere la massima fiducia
  in
  lui!»






  
«Tu
  non puoi immaginare, Speon, con chi in Brenco abbiamo a che fare!
  Quindi, non venire a dirmi cose che non potrebbero mai
  av­verarsi,
  specialmente poi se il loro compimento dovrebbe esserci da parte
  di
  un solo uomo! Senza alcuna intenzione di offendere il tuo amico,
  mi
  riferisci quale impresa eccezionale egli ha già compiuta, per
  avere
  di lui la massima considerazione e per reputarlo idoneo a
  risolvere
  il nostro problema, di cui non ti ho ancora parlato né in
  generale
  né in particolare?»






  
«Hertos,
  non ti basta sapere che il mio amico Iveonte ha affrontato ed
  ucciso
  i fratelli Kirpus, per cui la loro morte priverà tutti i villaggi
  della Regione dei Laghi della loro pestifera presenza e recherà
  ai
  loro abitanti sollievo, serenità e molto gaudio?»






  
«Senza
  dubbio, la sua è stata una splendida impresa; ma non posso
  affatto
  considerarla tale, da essere paragonata a quella che ci vorrebbe
  per
  liberare il nostro popolo dal terribile Reptiluk. Si tratta di un
  essere mostruoso che neppure mille uomini bene armati
  riuscirebbero a
  neutralizzare mediante ammazzamento, del quale è rimasto vittima
  anche mio figlio Linkro. Perciò, dopo quanto ti ho fatto
  presente,
  puoi soltanto ricrederti sul giudizio manifestato nei confronti
  del
  tuo amico, non potendo egli essere all'altezza della situazione.
  Ciò
  vuol dire che noi Brencani dobbiamo continuare a convivere con la
  nostra disgrazia e con il nostro terrore, tollerando l'una e
  l'altro
  con immensa rassegnazione.»






  
Alle
  parole del padrone di casa, se Speon si strinse nelle spalle e
  non
  osò controbatterlo, intervenne invece Tionteo a prendere le
  difese
  del suo amico. Secondo il suo parere, non potevano esserci
  ostacoli
  insormontabili per lui. Perciò fece presente al padrone di
  casa:






  
«Hertos,
  non puoi parlare così del mio compagno citato da Speon. Se di
  questo
  Reptiluk non conosciamo un accidente qualsiasi, neanche tu
  conosci
  alcuna cosa di Iveonte, ad incominciare dalle sue potenzialità in
  ogni campo. Ma sono convinto che, qualunque siano le
  caratteristiche
  perniciose di questo essere mostruoso, esse giammai potranno
  risultare tali, da non permettergli di batterlo e di
  ucciderlo.»






  
«Allora,
  Tionteo, dal momento che le nostre vedute non collimano in merito
  ad
  un ipotetico scontro tra il Reptiluk e il vostro prodigioso
  amico,
  adesso mi metto a riferirvi i danni che il mostro riesce ad
  arrecare
  al nostro villaggio e le stragi che esso vi compie tra i suoi
  abitanti. Riguardo poi alle sue caratteristiche fisiche, sarà mio
  figlio Nour a descrivervele, poiché egli assistette ad una sua
  apparizione improvvisa insieme con il fratello maggiore, durante
  la
  quale mio figlio Linkro ne rimase l’ennesima vittima. Così, dopo
  che Iveonte avrà appreso ogni cosa sul Reptiluk, sarà lui stesso
  a
  dirci se è in grado di potercela fare contro il mostro di Brenco,
  il
  quale è diventato il nostro carnefice.»






  
A
  quel punto, il padre del defunto amico di Speon si mise a
  raccontare
  le disavventure che venivano causate al popolo brencano dal
  mostro,
  iniziando il racconto daccapo, ossia dal­la sua prima disastrosa
  comparsa nel loro tranquillo villaggio. Esso fu il
  seguente:






  
"Si
  era nel cuore della notte, quando il mostruoso essere, che era
  sta­to
  da noi nominato Reptiluk, ci fece la sua prima visita. In verità,
  esso non si presentò in modo turbolento e non provocò il
  batticuore
  in nessuno degli abitanti del villaggio. Ad una parte della
  popolazione ogni cosa sembrò non aver subito danni; come pure a
  quanti erano svegli la nottata parve uguale alle altre, poiché
  essi
  non avvertirono nelle vicinanze neppure il minimo scricchiolio
  oppure
  il più esile lamento. Invece fu l'arrivo del nuovo mattino a
  mettere
  la nostra gente di fronte al fatto compiuto. Esso aveva
  riguardato la
  distruzione di una ventina delle capanne e la sparizione della
  quasi
  totalità delle persone che le abitavano, visto che qualcuna
  riuscì
  a cavarsela. Quelle poche rimaste illese, però, non seppero dare
  delle notizie certe sull'essere che aveva deciso di disturbare in
  modo devastante e cruento le loro abitazioni. Esse avevano
  solamente
  avvertito un enorme fruscio che si aggirava nei dintorni,
  buttando
  giù le loro capanne e divorandosi coloro che vi dormivano dentro.
  Durante le ricerche effettuate sotto il materiale disfatto che
  era
  servito a formarle, c'era stata la scoperta di diverse macchie di
  sangue, per la qual cosa ipotizzam­mo che le vittime erano state
  sbranate ed uccise, prima di venire fagocitate.






  
Dopo
  quella notte maledetta che si ebbe tre mesi fa, in Brenco seguì
  un
  clima di paurosa attesa, siccome in ognuno di noi venne a
  spadroneg­giare il timore che quanto prima l'ignoto mostro
  sarebbe ritornato nel villaggio a reclamare il suo alto tributo
  di
  sangue e di grave rovinio di capanne. Ma non si sapeva se esso
  sarebbe stato capace di abbattere anche una casa costruita con
  blocchi di tufo, come la nostra. Ce ne convincemmo soltanto dopo
  la
  sua terza visita notturna, quando cioè ne rimase abbattuta e
  sgretolata anche una di tali costruzioni. Di regola le sue
  scorrerie
  avvenivano sempre di notte, senza assegnare alle medesime un
  andamento ciclico, che potesse far prevedere quando sarebbe
  avvenuta
  la successiva sua incursione per prevenirla. Invece le sue
  comparse
  si rivelavano delle autentiche razzie repentine, senza mai
  presentarsi dopo lo stesso numero di giorni. Almeno fino a quando
  non
  trascor­sero due mesi dalla nottata in cui ce lo trovammo tra i
  piedi per la prima volta, le co­se certe che lo riguardavano
  erano soltanto due: la prima ci diceva che le sue apparizioni si
  avevano sempre di notte; mentre la seconda ci rendeva consapevoli
  che
  ignoravamo le sue esatte caratteristiche fisiche. Invece, ad un
  bimestre esatto dall'inizio delle sue stragi e delle sue
  devastazioni, il Reptiluk decise di cambiare almeno l'abitudine
  che
  lo spingevano a visitarci solo di notte. Infatti, la sua visita
  improvvisa avvenne in pieno giorno e proprio quando i miei due
  figli
  erano fuori casa, i quali ebbero la disgrazia di trovarsi in sua
  presenza. Perciò adesso ci penserà il mio Nour a parlarvi di
  quell'orrendo episodio, il quale cagionò una terribile mor­te ad
  una decina di Brencani, tra i quali ci risultò essere anche il
  mio
  primogenito, e scioccò quanti assistettero allo sterminio di
  persone
  e allo sfascio di cose da lui provocati. Egli, suo malgrado, si
  trovò
  sul posto, in qualità di testimone oculare."






  
All'invito
  del padre di andare avanti al posto suo nel racconto da lui
  iniziato,
  il secondogenito di Hertos immediatamente si diede a parlare di
  quel
  terrificante e tragico giorno della sua apparizione.





 









  
"Si
  era a metà pomeriggio, quando mio fratello ed io uscimmo di casa
  perché dovevamo incontrarci con alcuni nostri amici per stare un
  poco insieme e darci alle nostre abituali conversazioni
  pomeridiane.
  Infatti, era quella l'ora del giorno che noi giovani eravamo
  soliti
  riunirci, convinti che il Reptiluk non faceva le sue apparizioni
  durante le ore di luce. Di preciso, ci incontravamo nello spiazzo
  che
  si trova al centro del nostro villaggio, la cui ampiez­za ci
  permetteva anche di darci a volte a svariati giochi, i quali ci
  facevano dimenticare la paura. Quel giorno la nostra discussione
  verteva esattamente sul mostruoso Reptiluk. Essa cominciò, dopo
  esserci stato il confidenziale saluto fra noi giovani. Allora,
  per
  pri­mo, il nostro compagno Uriul ci propose: 







  
«Amici,
  oggi perché non ci interessiamo al mostro Reptiluk? Così
  cercheremo
  di immaginarcelo in qualche maniera, anche perché, a causa delle
  tenebre, nessuno mai è riuscito a vederlo dal vivo e a conoscere
  le
  sue caratteristiche fisiche. Allora ci state tutti a
  parlarne?»






  
«Ma
  cosa ti salta in testa, Uriul!» lo riprese Carpes, che faceva
  pure
  lui parte della nostra comitiva «Noi veniamo qui per distrarci e
  per
  non pensare a tale malefica creatura; invece tu ci proponi
  addirittura di occuparci di lui per prefigurarcelo nella mente
  co­me
  esso potrebbe essere realmente. Io ti suggerisco di rinunciare
  all'istante a questa tua idea bislacca, se non vuoi andare
  incontro
  alla nostra totale riprovazione!»






  
«Al
  contrario di te, Carpes, ci tengo a parlare del Reptiluk. Vuoi
  conoscerne la ragione? Secondo me, quan­to più parliamo del
  mostro, tanto meno ne proviamo spavento. Ne sono certo!»






  
«Se
  la pensi così, Uriul, possiamo anche darti ascolto ed
  intraprendere
  la nostra conversazione sulla mostruosa creatura. Se poi qualcuno
  di
  noi si sentirà male, ti prenderai tu la responsabilità del suo
  breve malore, il quale potrebbe anche procurargli uno
  svenimento!»






  
A
  quel punto, non ci fu tempo neppure di ascoltare la risposta di
  Uriul, quando all'improvviso scorgemmo un certo numero di persone
  che
  scappava da ogni parte, alcune anche nella nostra direzione. Si
  trattava di un fuggifuggi generale di gente, la quale tentava di
  sottrarsi a qualcosa che l'aveva atterrita e continuava a farlo.
  Da
  parte nostra, non sapevamo come comportarci e quale iniziativa
  prendere. Anche se avessimo voluto fuggire, ignoravamo in quale
  direzione, poiché i nostri conterranei, dandosi ad un frenetico
  movimento, non ci facevano capire in quale posto esatto era
  situato
  il pericolo da cui bisognava allontanarsi il più possibile e alla
  svelta. Alla fine il frastornamento e l'indecisione consigliarono
  ognuno di noi di prendere la via di casa, incuranti della reale
  minaccia che nel villaggio incombeva su ciascun abitante, senza
  che
  nessuno potesse considerarsi estraneo ad essa. 







  
Allora
  anch'io e il mio fratello maggiore decidemmo di fare la medesima
  cosa, cercando di raggiungere con la massima velocità la nostra
  abitazione, sicuri di trovarvi un sicuro rifugio. Lungo la strada
  fummo raggiunti dal Reptiluk, il quale già aveva iniziato da
  tempo a
  devastare capanne e a seminare vittime, che poi divorava; ma
  prima le
  abbrancava con la bocca e le stritolava con le zanne. Ebbene,
  mentre
  eravamo dediti alla nostra corsa precipitosa, ad un certo punto,
  in
  un attimo mi ritrovai senza avere più al fianco il mio caro
  germano.
  Non vedendolo più, mi fermai di colpo e mi volsi a guardare alle
  mie
  spalle, volendo rendermi conto della fine che egli aveva fatto.
  Allora scorsi la mostruosa bestia, mentre maciullava il corpo
  senza
  vita di Linkro, tenendoselo stretto nel cavo orale. Se la sua
  testa
  si trovava già nelle fauci del mostro, le sue gambe invece
  penzolavano ancora all'esterno del suo grosso muso. In quella
  circostanza, compresi che, se le vittime non emettevano nessun
  urlo,
  ciò era dovuto al fatto che il Reptiluk le sorprendeva con un
  morso
  istantaneo dato alla loro testa. Il quale, nello stesso tempo,
  riusciva a strozzarle e a reprimere il loro apparato
  fonatorio.






  
In
  merito poi alle sue caratteristiche mostruose, adesso passo a
  descrivervele. La sua costituzione fisica era simile a quella di
  un
  serpente dalle dimensioni enor­mi, poiché la sua lunghezza
  superava i cinquanta metri, mentre il suo corpo cilindrico poteva
  avere un diametro di un metro. In riferimento alla sua testa,
  essa
  risultava tre volte più grande di quella di un grande alligatore,
  con la quale aveva anche una certa somiglianza. Invece il suo
  spesso
  tronco aveva un'agilità uguale a quella dei serpenti e una forza
  dieci volte maggiore di quella che aveva la proboscide di un
  elefante. Per cui esso non ci metteva niente a sradicare alberi,
  a
  demolire capanne e case, comprimendole con le sue gigantesche
  spire.
  Il cui numero intorno alla sua preda, vivente o non vivente che
  fosse, dipendeva dalla grandezza e dalla resistenza che essa
  poteva
  opporgli. Così più ne erano, più poteva contare su una forza
  maggiore, poiché la sua compressione era proporzionata al numero
  delle sue spire. La sua tecnica, nel caso di un essere animale o
  di
  un uomo, consisteva nel cogliere prima la sua vittima di
  sorpresa,
  arrivandole alle spalle in modo silenzioso. Dopo, prendendole in
  bocca la testa, le reprimeva il respiro e la privava della
  fonazione.
  Infine si dava a triturarla e a buttarla giù nello stomaco
  attraverso le sue gigantesche fauci.






  
Il
  giorno dopo, nel villaggio si venne a sapere che le vittime
  del­l'ultima aggressione del mostro erano state una decina tra
  donne e uomini. Vi erano compresi, oltre a Linkro, i miei amici
  Carpes ed Uriul. Ma ora, voi che mi avete ascoltato fin qui, per
  favore non mi chiedete di soffermarmi sulla tragica morte del mio
  povero fratello. Se lo faceste, mi costringereste ad una
  sofferenza
  immane, a cui non voglio sottopormi."






  
«Puoi
  starei tranquillo, ragazzo,» gli rispose Iveonte «perché non
  abbiamo intenzione di farti rivivere una esperienza così
  traumatica
  e crudele, non essendo noi abituati a far soffrire la gente. Al
  contrario, cerchiamo di trarla dalla sofferenza, ogni volta che
  essa
  la subisce.»






  
«Anche
  nel nostro caso, intrepido giovane,» intervenne poi a domandargli
  il
  padrone di casa «altruisticamente ti prenderesti la briga di
  venirci
  incontro? Siccome prima ci hai manifestato l'intenzione di
  aiutarci,
  anche dopo quanto hai appreso da mio figlio Nour, rimani della
  stessa
  idea e ti senti di affrontare e di uccidere il Reptiluk?»






  
«Puoi
  esserne certo, Hertos! La vostra sventura è troppo grande, per
  non
  lasciarmi impietosire da essa e per non venire in vostro
  soccorso.
  Quindi, oggi stesso mi metterò alla ricerca del mostro, il quale
  in
  Brenco vi ha reso la vita un vero inferno. Te lo prometto! Nel
  frattem­po, però, i miei amici Tionteo e Speon resteranno
  protetti qui nella tua casa, siccome non posso mettere a rischio
  la
  loro vita, mentre essi mi accompagnano. Sono sicuro che il
  Reptiluk
  ha la sua dimora all'interno del bosco ed io andrò a scovarlo
  proprio in quel luogo!»






  
Iveonte
  fece anche presente che sarebbe andato a caccia del mostro subito
  dopo pranzo, come appunto fece. Prima di lasciare la casa dove
  erano
  ospitati, però, egli ricevette dai suoi due amici e dai tre
  familiari di Linkro un sincero "In bocca al lupo!". Quando
  poi il giovane eroe ebbe lasciato la sua casa, Hertos chiese ai
  suoi
  amici:






  
«Siete
  sicuri che Iveonte è in grado di combattere contro il Reptiluk e
  di
  uscirne pure vittorioso? Io ne dubito, per cui già avverto che
  dovrò
  piangermi anche la sua morte!»






  
«Hertos,
  non preoccuparti per il mio amico Iveonte,» gli rispose Tionteo
  «perché non esiste al mon­do un pericolo che egli non sia in
  grado di eliminare. Te lo garantisco! L'impresa condotta contro i
  fratelli Kirpus è ben misera cosa a paragone delle altre compiute
  in
  terre molto lontane da qui. Quindi, puoi stare tranquillo che a
  lui
  non succederà nulla di male; invece dovrà essere il mostro a
  temerlo, poiché oggi stesso la sua esistenza avrà fine. Con la
  sua
  morte, avranno termine anche le sofferenze e le paure degli
  abitanti
  del villaggio di Brenco. Essi finalmente ritorneranno a sorridere
  alla vita, proprio come facevano un tempo.»





 









  
Iveonte
  si mosse dal villaggio, quando mezzogiorno era trascorso da due
  ore.
  Nel dare la caccia al Reptiluk, più che lasciarsi guidare dal suo
  fiuto, egli si serviva della vista, dal momento che il mostro, a
  causa della sua conformazione fisica tubolare che lo costringeva
  a
  muoversi come un serpente, lasciava sul terreno una impronta
  molto
  visibile. Per la qual cosa, esso non poteva sfuggire agli occhi
  di
  chi si metteva sulle sue tracce per individuare la fine del suo
  percorso e anche la sua dimora. Dunque, seguendo la lunga orma
  lasciata dal suo corpo sul suolo, la quale vi appariva come una
  leggera pressione a forma di arco prodotta sul terreno, Iveonte
  era
  convinto di giungere fino al suo rifugio, do­ve avrebbe
  ingaggiato l'ardua lotta contro di esso nel modo possibile. Ma,
  anche
  dopo averle seguite per una buona mezzora, le sue tracce
  seguitavano
  ad andare avanti nella vasta zona boschiva. Esse, pur avanzando
  nel
  sottobosco e in mezzo ad alberi secolari di altissimo fusto,
  proseguivano senza alcuna interruzione, la quale avrebbe potuto
  far
  pensare alla sua presenza in loco o in un suo covo riposto e
  tranquillo nelle vicinanze. Allora ci fu bisogno di un altro
  quarto
  d’ora di ricerca, prima che si arrivasse alla loro fine. In quel
  luogo in cui Iveonte la ritenne raggiunta, la vegetazione si
  presentava rada, come pure gli alberi non erano molto vicini fra
  loro. Al centro di esso, però, si elevava un albero gigantesco,
  la
  cui al­tezza poteva raggiungere i centocinquanta metri. Perfino
  il suo tronco alla base si mostrava incredibile, poiché ci
  sarebbero
  volute almeno cinque persone adulte per cingerlo per intero con
  le
  loro braccia allungate lateralmente. Ebbene, le impronte del
  Reptiluk
  avevano termine proprio ai piedi di tale albero, dove non si
  intravedeva alcuna buca profonda che avesse potuto dargli ricetto
  e
  nasconderlo alla vista di coloro che venivano a trovarsi in quel
  posto.






  
Quel
  fatto strano fece stupire abbastanza il nostro eroe, siccome un
  mostro della stazza del Reptiluk non poteva celarsi facilmente
  dietro
  nessun elemento cespuglioso, per quanto grande potesse essere.
  Per
  questo non era possibile che esso in quella zona ristretta
  riuscisse
  a scomparire alla vista di quanti vi capitavano. Anzi, agli occhi
  di
  ogni persona in quel luogo non sarebbe potuto sfuggire neppure un
  capriolo che si fosse trovato a muoversi anche ad un centinaio di
  metri di distanza. Perciò cosa bisognava pensare di un essere
  mostruoso, il quale, pur avendo una stazza enorme, nei dintorni
  non
  si lasciava intravedere, pur rinvenendosi in quel luogo le sue
  ultime
  orme? Esse facevano notare che il mostro, dopo esservi pervenuto,
  non
  se n’era più allontanato. Così Iveonte, essendosi applicato a
  sufficienza alla questione del Reptiluk da lui ricercato, alla
  fine
  il ragionamento lo condusse alla seguente conclusione: se non si
  scorgeva su quel territorio circoscritto alcuna tana profonda in
  grado di dargli ricetto, era giocoforza pensare che esso si
  trovasse
  nascosto tra i rami dell'altissimo albero, il quale riusciva ad
  ospitarlo senza difficoltà. Quindi, secondo lui, il mostro doveva
  trovarsi attorcigliato intorno al suo tronco, la cui lunghezza
  verso
  l’alto si presentava tripla di quella del suo corpo. Il quale
  adesso di sicuro formava varie spire, alternandosi ai suoi rami
  frondosi, che se ne dipartivano.






  
Allora,
  essendosi il giovane eroe convinto che la sua ipotesi poteva
  essere
  soltanto giusta, non essendocene altre da formulare al riguardo,
  ora
  andava cercando l’efficiente rimedio che fosse stato in grado di
  costringerlo ad abbandonare la sua dimora, la quale poteva essere
  costituita unicamente dalle varie parti dell'albero.
  L'espediente,
  però, avreb­be dovuto anche permettergli di colpire con la sua
  spada la parte del mostro che conteneva il cervello, ossia il
  lato
  superiore della testa. Assestandogli un poderoso colpo su quella
  sua
  parte anatomica, egli gli avrebbe troncato anche l'intera
  mascella.
  La qual cosa, però, sarebbe dovuta avvenire, mentre il viscido
  corpo
  del mostro si staccava dal tron­co dell'albero alla stessa
  maniera che vi si era insinuato nella salita. Ma, secondo il
  pensiero
  del giovane, il distacco da esso dell'inusitato serpente poteva
  avvenire alla base del­l'enorme vegetale, ad iniziare dalla sua
  testa. Per questo egli lo avreb­be atteso al varco per portare a
  termine la sua impresa umanitaria. Circa poi il mezzo ingegnoso
  che
  doveva obbligare il Reptiluk a lasciare l'albero, a parere di
  Iveonte, esso poteva avvenire, soltanto se egli avesse acceso
  alla
  sua base un piccolo fuoco e vi avesse prodotto molto fumo. Il
  quale,
  spingendosi verso l'alto, avrebbe messo sul chi va là il feroce
  rettile. Infatti, al primo segnale del fumo che avanzava verso la
  cima, ad evitare di bruciare vivo, il bestione si sarebbe
  affrettato
  a sfrattare dall'albero su cui si trovava sistemato. Inoltre, per
  accendere il fuoco con dei rami secchi, gli occorrevano un
  acciarino
  e una pietra focaia, che egli si portava sempre appresso,
  conservati
  l'uno e l'altra nella scarsella appesa alla sella del proprio
  cavallo. 







  
Una
  volta messosi all’opera, l’eroe dorindano, dopo avere ottenuto le
  prime fiamme, cercò di attizzarlo il più possibile, per ricavarne
  un bel fuoco. Dopo esserci riuscito, si diede ad alimentarlo con
  rami
  e foglie verdi, poiché tali prodotti vegetali avrebbero dato
  origine
  a molto fumo. Quando infine quest'ultimo iniziò ad espandersi
  verso
  l'alto e a penetrare la parte frondosa dell'albero, Iveonte
  attese
  con pazienza la discesa del Reptiluk dall'alto fusto, poiché essa
  ci
  sarebbe stata senza me­no e con la massima sollecitudine. Ma
  avendo il tronco dell'albero una considerevole circonferenza,
  esso
  poteva non permettergli di intravederlo, intanto che discendeva
  verso
  il suolo. Egli, però, propendeva che la sua discesa sarebbe
  avvenuta
  sullo stesso lato dove aveva acceso il fuoco. Per questo,
  tenendosi
  seminascosto alla sua vista, aspettò che il mostro si presentasse
  a
  terra, da un momento all'altro. La sua ipotesi fu azzeccata,
  siccome
  lo vide strisciare lungo il tronco già a cinque metri di altezza
  sul
  lato frontale del fuoco. Da parte sua, Iveonte lo attendeva,
  stando
  celato sul suo lato destro e controllandolo a vista dal suo posto
  di
  osservazione, evitando di fargli notare la propria presenza.
  







  
Così,
  tenendolo sottocchio in quella maniera, Iveonte alla fine riuscì
  a
  scorgerlo, mentre la sua testa restava sollevata a circa mezzo
  metro
  dal suolo e la presenza del fumo non gli consentiva di scorgere
  nitidamente le cose che gli stavano accadendo intorno. Fu proprio
  quello il momento in cui il giovane decise di approfittarne per
  assestargli il colpo letale e raggiungere così il suo scopo.
  Infatti, in un baleno, abbandonata la sua posizione seminascosta,
  assalì il Reptiluk con la spada già sguainata e gli sferrò un
  colpo poderoso nella parte in cui era situato il cervello.
  Nonostante
  però la profonda trafittura da lui operata, il mostro non parve
  risentirne nella misura sperata dal suo colpitore. Per la qual
  co­sa,
  esso cercò di reagire in modo pericoloso a chi gli aveva sferrato
  il
  colpo. Ma Iveonte, da parte sua, non volle dargli l’opportunità
  di
  assalirlo e di agguantarlo tra le sue fauci. Perciò, colpendolo
  questa volta di taglio sul capo, mettendoci però tutto il proprio
  vigore, egli riuscì a troncargli la sua parte superiore,
  lasciando
  intatta la sola mandibola e scoperchiando l'intera arcata
  inferiore,
  che era provvista anch’essa di gros­se zanne. In verità lo
  stesso colpo, troncandogli buona parte della testa, aveva reso
  morente il Reptiluk, il quale, prima di essere abbandonato del
  tutto
  dall’esistenza, attraverso il grosso taglio si diede a versare
  una
  gran quantità di liquido ematico, che si sparse ovunque sul
  suolo.





 

  
Ucciso
  l'essere mostruoso, il quale era stato il terrorizzatore del
  villaggio di Brenco, divorando tanti suoi abitanti e distruggendo
  molte sue capanne, Iveonte se ne ritornò al palazzo di Hertos per
  annunciargli la lieta notizia, ossia la morte del temuto
  Reptiluk.
  Allora il facoltoso Brencano, avendola appresa con la massima
  gioia,
  volle immediatamente renderne partecipi tutti i suoi conterranei;
  ma
  per farlo, dovette uscire di casa, accompagnato dal figlio e dai
  suoi
  tre ospiti. Aggirandosi per le vie del villaggio, egli andava
  gridando ai Brencani che, grazie all'eroico forestiero, da quel
  giorno non ci sarebbe stato più nel loro villaggio il mostro che
  gli
  arrecava solo disperazione ed uccisioni. In verità, la quasi
  totalità dei conterranei non gli credette; anzi, essi pensarono
  che
  Hertos fosse impazzito, dopo che il Reptiluk gli aveva divorato
  il
  primogenito Linkro. Invece quei pochi, che stabilirono di
  concedergli
  la loro fiducia, pretesero da lui di mostrargli il corpo
  inanimato
  dell'orribile mostro. Allora Iveonte non trovò difficoltà ad
  accompagnarli sul luogo dove lo aveva ucciso. Inoltre, fece loro
  presente che, per disfarsi del suo corpo, essi erano obbligati a
  bruciare l'intero albero, ammucchiandogli intorno una grandissima
  quantità di legna ed appiccando poi il fuoco ad essa. 







  
Dopo
  che la minoranza brencana si fu accertata che Hertos diceva la
  verità, essa si diede a convincere gli altri abitanti del
  villaggio
  che finalmente la loro lunga odissea era terminata, essendo stato
  ucciso l'essere odioso che, fino a quel momento, gliel’aveva
  imposta con la forza. Alla fine si procedette alla sua
  distruzione
  totale, seguendo il suggerimento di Iveonte. Per cui, insieme con
  l'albero, restò incenerito anche l'intero corpo del mostro.
  Avvenuta
  la sua cremazione, si procedette alla ricostruzione delle capanne
  distrutte, affinché i loro superstiti ritornassero ad abitarle
  con
  la vitalità di un tempo. Ovviamente, nei tre giorni che
  seguirono,
  nel villaggio di Brenco ci furono anche dei festeggiamenti in
  onore
  dell'eroe venuto da fuori. Durante i quali, non mancarono danze e
  pranzi, che si svolsero all'insegna dell'ottimismo e della gioia
  più
  sentita, da parte dei loro animi e dei loro cuori. I quali adesso
  si
  mostravano in preda ad un giubilo, che non aveva più voglia di
  giungere al termine.






  
Anche
  quando i tre giovani si congedarono dagli abitanti di Bren­co,
  costoro non smettevano di inneggiare al glorioso eroe, che li
  aveva
  salvati dal Reptiluk, facendogli dono di numerose ed ottime
  cibarie
  da consumare durante il loro viaggio verso l'isola di Tasmina. Ma
  esso si presentava appena all'inizio. Adesso, secondo
  l'itinerario
  previsto, la loro nuova tappa sarebbe stata Polsceto. Ma in
  quest'ultimo villaggio, essi sarebbero venuti a conoscenza della
  misteriosa setta delle Teste di Lu­po. La quale, nella Regione
  dei Laghi, aveva iniziato ad operare su vasta scala dei rapimenti
  di
  bambini e di vergini ventenni. 







  
In
  realtà, chi erano le Teste di Lupo? E perché mensilmente esse
  rapivano una ragazza di venti anni nel villaggio di Polsceto?
  Inoltre, che destino le medesime assegnavano alle vergini
  fanciulle
  da loro rapite? A proposito dei loro ratti mensili, venivano essi
  effettuati anche negli altri villaggi della zona? Avere la
  risposta
  alle quattro domande appena formulate è lo stesso che trovarsi
  faccia a faccia con una realtà spesso cruda ed esacerbante, a
  volte
  perfino traumatica e raccapricciante. Es­sa, nella sua
  esplicazione e manifestazione all’interno di contorni quasi
  sempre
  foschi ed inumani, ci metterà a nudo una storia impressionante.
  Inoltre, lungo l’intero suo svolgimento, lascerà dei solchi
  profondi di una empietà incredibile, che il lettore potrà
  soltanto
  avere a sdegno, una volta che l’avrà appresa e l’avrà vissuta
  con la mente. 
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IL
  LICANTROPO BULKAR ACCOGLIE LA PICCOLA SENIA IN CASA SUA





 









  
Per
  risalire alle origini della setta delle Teste di Lupo, bisognava
  andare indietro nel tempo, precisamente fino a mezzo secolo
  prima. A
  quell’epoca, infatti, rimontava la nascita del suo fondatore, il
  quale era stato il sacerdote Tusco. Intorno a lui, era fiorita
  una
  suggestiva leggenda, che in realtà tale non era. Comunque, essa,
  per
  gli adoratori del Grande Lupo, era diventata il loro testo sacro
  ed
  inviolabile, dal quale non si poteva prescindere, se si voleva
  pervenire alle più alte vette della religiosità. Ma noi verremo a
  conoscenza dei reali fatti accaduti, allo scopo di comprendere
  meglio
  le ragioni e il fine della setta. In un certo senso, i primordi
  della
  stessa avevano riguardato non tanto la persona di Tusco, quanto
  quelle dei suoi genitori, i quali erano stati suo padre Bulkar e
  sua
  madre Senia.






  
Quando
  aveva avuto appena dieci anni, la piccola Senia era stata
  abbandonata
  dai suoi genitori nel Bosco dei Gemiti. Questo nome veniva dato
  ad
  una vasta boscaglia, che si estendeva ad est della Regione dei
  Laghi
  e circondava interamente una collina di media altezza.
  Que­st’ultima,
  che poteva superare di poco i duecento metri di altitudine,
  digradava
  con le sue pendici verso la folta associazione vegetale, che
  l'ammantava di un verde carico. Invece, nella sua parte
  superiore, si
  estendeva un modesto pianoro, la cui superficie pianeggiante era
  di
  circa tre miglia quadrate. In riferimento al nome dato al bosco
  in
  questione, esso era scaturito dal fatto che nelle notti di
  plenilunio
  vi si udivano delle voci indistinte ed indefinibili. Esse non si
  lasciavano attribuire con esattezza né ad organi vocali umani né
  ad
  altri di una qualsiasi specie animale. Ma si poteva asserire con
  certezza che esse risultavano delle emissioni vocali
  verosimilmente
  lamentose. Inoltre, in taluni momenti, somigliavano a dei guaiti
  prolungati; in altri, invece, parevano addirittura dei gemiti
  sommessi e distesi. In conclusione, nessuna delle persone, che si
  erano trovate a lambire il bosco per puro caso, era mai riuscita
  a
  scoprire chi emettesse quelle voci piagnucolose. Così pure
  ignorava
  che cosa esse significassero, quando si davano ad espandersi nei
  luoghi circostanti e ad infondere nei loro ascoltatori una certa
  preoccupazione.






  
Ritornando
  a Senia, ossia alla nostra ragazza abbandonata, ben presto ella
  si
  era ritrovata a fare i conti con la terribile realtà della cupa
  boscaglia. Questa si presentava come una vegetazione composita,
  poiché concorrevano a formarla soprattutto alberi di grande
  fusto,
  come faggi, castagni, abeti ed aceri. Ma anche vi si rivelava
  predominante la presenza di numerose specie erbacee ed arbustive,
  che
  ne costituivano il folto sottobosco. Ebbene, vedendosi tutta sola
  in
  quell'intrico vegeta­le, la ragazza si era spaventata a morte.
  Perciò, perfino quando in lei lo spavento era scemato di
  intensità,
  ella aveva seguitato a piangere e a tremare da capo a piedi. Alla
  fine, divenuta preda di un folle terrore, la sventurata si era
  data a
  correre a rotta di collo. La corsa, però, anziché condurla
  all'esterno del bosco, ve l'aveva fatta addentrare maggiormente,
  spingendola così verso la parte centrale di esso, ossia in
  direzione
  del piccolo rilievo, a cui è stato fatto accenno poco fa. 







  
Quando
  poi era arrivata ai piedi della modesta altura, Senia era stata
  raggiunta da parecchi ululati, i quali le erano sembrati
  dirigersi
  proprio verso di lei. Lo comprovava il fatto che essi venivano
  avvertiti da lei ad una distanza sempre più ravvicinata, oltre
  che
  farsi udire a mano a mano sempre più forti. La qual cosa le
  comprovava che le distanze che la separavano dalle temibili
  bestie si
  andavano accorciando ogni momento di più. Allora, atterrita
  ulteriormente dall'avvicinarsi dei lupi, la ragazza si era
  lanciata
  fulminea per uno stretto sentiero abbastanza erto, il quale si
  inerpicava con volute ascendenti lungo le pendici della collina e
  si
  snodava con difficoltà su per il pendio. Il quale, intanto che
  ella
  saliva verso il pia­noro, spesso le faceva incontrare lungo il
  suo percorso greppi e balze alquanto disagevoli, fino a
  presentarlo
  quasi intransitabile. Per tale ragione, per arrampicarsi in
  quelle
  zone scoscese e al limite della pervietà, Senia era dovuta andare
  incontro ad una dura sfacchinata non di poco conto. La quale, ad
  un
  certo punto, le aveva provocato perfino uno sfinimento fisico.
  Volendo chiarire meglio la situazione, in quegli istanti
  difficoltosi, più che l'immane stanchezza, era stata la paura a
  stremarla maggiormente. Essa l’aveva depressa psicologicamente,
  siccome quella corsa le si era trasformata in una vera visione
  allucinante. Le fameliche bestie, che stavano per sopraggiungere,
  a
  un tratto, si erano messe a terrorizzarla che peggio non
  potevano,
  facendole perfino sfigurare il volto. Ciò era dovuto al fatto che
  in
  passato i racconti dei genitori sui lupi l'avevano spinta a
  maturare
  nell'intimo un atteggiamento addirittura fobico nei confronti di
  tali
  bestie, che appartenevano alla famiglia dei canidi.






  
Quin­di,
  la disgraziata fanciulla, procedendo all'impazzata lungo il
  versante
  della collina, aveva corso anche il pericolo di precipitare da
  qualche dirupo a strapiombo. Ad ogni modo, l'aver rischia­to di
  cadere a capofitto in qualche precipizio ugualmente non l'aveva
  spaventata in modo esagerato. Invece, come possiamo immaginarci,
  l'aveva atterrita la sua ossessione di venire raggiunta e
  sbranata
  dagli ululanti e feroci lupi in arrivo. Così, dopo una faticaccia
  stancante, alla fine era riuscita a scalare il colle. La sua
  corsa a
  perdifiato, però, non era cessata, dopo avere raggiunto la sua
  sommità. Essa era continuata anche lassù, sebbene venisse
  rallentata dalla vegetazione boschiva, la quale adesso era
  diventata
  ancora più aggrovigliata ed impraticabile. Ma siccome i lupi la
  incalzavano imperterriti, ella non ci pensava nemmeno di fare una
  piccola sosta, a dispetto del suo fiato grosso e del suo fisico,
  che
  adesso si presentava spossato al massimo! 







  
Poco
  dopo, una volta che aveva percorso qualche chilometro del nuovo
  sentiero, la vegetazione della boscaglia si era andata diradando
  sempre di più, almeno fino a quando Senia non aveva raggiunto una
  piccola radura. Nel cui centro, si elevava un albero secolare con
  forma e dimensioni mai viste da lei prima di allora. Dal fusto
  principale, che risultava aereo fino a due metri di altezza, si
  diramavano verso l'alto tre giganteschi tronchi, ciascuno avente
  una
  propria chioma ed una propria ramificazione. Invece là dove
  avevano
  origine i tre assi secondari, precisamente in mezzo a loro, si
  notava
  uno spazio concavo di una certa capienza, poiché esso poteva dare
  ricetto ad un paio di persone. Allora, al primo avvistamento del
  branco di lupi che la incalzava, Senia non aveva esitato ad
  arrampicarsi alla corteccia dell'albero e ad intrufolarsi nella
  concavità arborea specificata. Ella l'aveva ritenuta un ottimo
  rifugio per scampare all'aggressività e alla voracità degli
  odiosi
  carnivori.






  
Una
  volta che vi si era sistemata per bene, mentre vi restava
  tremante,
  la ragazza aveva sperato che quelle bestie terribili non
  riuscissero
  a raggiungerla su quella parte dell'albero che, anche se era poco
  alta, la ospitava alla meglio. Dopo, intanto che ella attendeva
  stravolta l'arrivo delle temibili bestie feroci, il suo cuore si
  era
  dato a pulsare con un'accelerazione parossistica. Le era
  addirittura
  sembrato di avvertirlo in gola sproporzionato e soffocante,
  nonché
  prossimo a provocarle un mancamento e a privarla del suo stato di
  coscienza. Il suo corpo, invece, era rimasto rannicchiato in quel
  rifugio angusto che, sebbene lo ritenesse poco affidabile, in un
  certo senso le risultava tale, da essere considerato benaccetto e
  da
  non rifiutarsi. A dire il vero, la ragazza pareva che volesse
  apparire in quel posto piccola come una lucertola, per non essere
  avvistata dai lupi che erano prossimi a raggiungerla, visto che
  essi
  già sfrecciavano baldanzosi e tremendi per la radura. Lo stato di
  immobilità da lei assunto, mentre faceva protendere nel vuoto il
  suo
  sguardo inebetito, non riusciva ad annebbiare lo sbigottimento
  che
  traspariva dai suoi occhi. I quali rivelavano quanto il suo
  ani­mo
  fosse esterrefatto, per cui esso la faceva sentire annichilita
  fino
  al parossismo!






  
Dopo
  una breve e spasmodica attesa, alla fine la spaventata Senia
  aveva
  visto giungere il branco di lupi che la rincorreva, il quale
  comprendeva circa un centinaio di individui. Ma le temute bestie,
  anziché cercare di assediare l'albero con l’intento di
  aggredirla,
  si erano fermate ad una quindicina di metri da esso. Formando poi
  un
  grande cerchio intorno al suo tronco, si erano posizionate
  acculate
  in tale posto. Inoltre, pur restando con lo sguardo fisso ed
  immobile, esse non lo distoglievano da colei che avevano
  inseguita,
  come se la stessero sorvegliando. Mantenendo così la medesima
  posizione, i lupi, anziché esprimersi con ringhi rabbiosi e
  minacciosi, si erano dati ad emettere ululati sommessi e
  prolungati,
  i quali non si intonavano affatto con la rabbia e con le minacce.
  Era
  sembrato che le belve stessero invocando l’arrivo di qualcuno,
  per
  cui adesso lo attendevano con grande ansia. Lo faceva pensare la
  loro
  insistenza nell’invocare la sua presen­za in quel luogo, dove
  si trovava la piccola ospite, che versava in uno stato
  pietoso.






  
Poco
  più tardi, la persona, della quale i terribili animali stavano
  reclamando un celere arrivo, era stata vista sbucare da un
  ginepraio
  vicino. Dopo essa si era diretta verso il gigantesco albero su
  cui la
  terrorizzata ragazza poco prima aveva trovato rifugio. Avvenuto
  infine da parte sua il superamento del cerchio formato dai lupi,
  l'uomo aveva proseguito in direzione del­l'albero dalla strana
  arborescenza. Al suo passaggio, le bestie immediatamente avevano
  smesso di ululare. Inoltre, abbandonata la loro posizione
  acculata,
  avevano assunto quella ventra­le, restandosene poi con le zampe
  anteriori distese in avanti e il capo appoggiato sopra le
  medesime.
  Ricorrendo alla nuova posizione del cor­po, la quale equivaleva
  ad un atto di sottomissione, le belve avevano manifestato la loro
  intenzione di prosternarsi davanti al suo portamento ieratico.
  Volendo riferirci invece più specificamente all’uomo che era
  appena arrivato, che procedeva con una solenne andatura ed
  estrinsecava un'aria fiera, egli presentava una capigliatura
  lunga ed
  inanellata. Il cui colore, pallidamente paglierino, era solcato
  da
  vari iridescenti riflessi di un bel verdemare. Il nuovo
  personaggio,
  inoltre, dall'apparente età di una tre­ntina di anni, era alto
  poco più di due metri e sfoggiava una mae­stosa corporatura
  atletica. Invece il suo corpo indossava un succinto perizoma, il
  quale riusciva appena a coprirgli le sottostanti vergogne.






  
Dopo
  aver raggiunto il tozzo tronco dell'albero dalla strana forma, il
  misterioso personaggio si era arrestato. Egli, che aveva
  dimostrato
  di avere uno straordinario ascendente sugli indocili lupi,
  desiderando tranquillizzare la ragazza, le si era espresso con
  queste
  parole:






  
«Posso
  sapere come ti chiami, graziosa bambina? Sono qui per
  rassicurarti
  che non hai nulla da temere dalle mie fedeli bestie. Il mio nome
  è
  Bulkar e ti faccio presente che ho il pieno controllo dei lupi
  che
  scorgi tutt'intorno, per cui ubbidiscono ciecamente ad ogni mio
  comando. Essi, dopo che ti avranno vista in braccio a me, essi ti
  riterranno una mia protetta e una loro amica. Da quel momento,
  perciò, baderanno a difenderti da chiunque cercherà di procurarti
  anche il minimo male. Ora mi dici il tuo nome, per favore, dal
  momento che sono molto desideroso di conoscerlo? Ti prometto che
  tra
  poco diverremo degli ottimi amici!»






  
La
  ragazza all’istante aveva avuto fiducia in lui e gli aveva
  creduto
  sulla parola, senza mostrare nessuna esitazione. Per questo, dopo
  avere ascoltato le sue incoraggianti frasi, ella era uscita dal
  suo
  clima di timore e di diffidenza. Così alla fine gli aveva
  risposto:






  
«Mi
  chiamo Senia e sono stata abbandonata nel bosco dai miei cattivi
  genitori. Essi, comportandosi come ti ho detto, hanno dimostrato
  di
  non volermi bene per niente! Eppure, prima di allora, ho sempre
  creduto che entrambi mi volessero un sacco di bene e mi
  adorassero!»






  
Di
  lì a poco, additando i numerosi lupi che circondavano l'albero,
  quasi tremante, gli aveva aggiunto:






  
«Perché
  non li mandi via, Bulkar? Essi mi spaventano a morte!»






  
«Non
  pensare a loro, Senia; ma buttati tra le mie braccia. Vedrai che
  dopo
  quei lupi, che tanto temi, diverranno più docili degli agnelli,
  nonché si considereranno i tuoi inseparabili compagni! E tu farai
  altrettanto!»






  
La
  ragazza, senza farselo ripetere due volte, lo aveva assecondato.
  Allora Bulkar, tenendosela teneramente in braccio, l'aveva
  condotta
  in un posto dove ella potesse essere avvistata dall'intero branco
  di
  lupi. In quel luogo, l'uomo, dopo aver preso la ragazza per la
  vita,
  l'aveva sollevata il più possibile. Sorreggendola poi al di sopra
  della propria testa per tutto il tempo che si era rivolto alle
  mute
  ed attente bestie, si era messo a parlare ad esse in un
  linguaggio
  strano, che era apparso alla ragazza del tutto incomprensibile.
  Ad
  ogni modo, esso si era espresso talmente forte, da farsi udire da
  tutte loro. Alle parole risolute di Bulkar, l'intero branco di
  lupi
  si era prima rizzato sulle quattro zampe e poi aveva iniziato ad
  avanzare in direzione della ragazza, l'uno dietro l'altro. Una
  volta
  al cospetto di lei, le ammansite belve si erano accucciate,
  mugolando
  per un paio di secondi. In quel modo, esse avevano voluto
  mostrarsi
  contrite di averla spaventata; ma anche avevano desiderato farle
  intendere la loro incondizionata obbedienza. Quando infine anche
  l'ultimo lupo aveva portato a termine il medesimo rituale degli
  altri, Bulkar si era ripreso tra le braccia la gracile fanciulla.
  Dopo con lei si era diretto verso la parte boschiva di ponente;
  invece i suoi amici a quattro non, passo dopo passo, avevano
  smesso
  di seguirlo.






  
Superata
  la radura in modo spedito, l’uomo, mettendo in mostra una
  prestanza
  fisica eccezionale, aveva intrapreso uno angusto sentiero. Il
  quale,
  dopo alcune volute in dolce pendio, alla fine era terminato
  all'imbocco di una spaziosa caverna. Davanti ad essa, si
  estendeva un
  breve terrazzamento naturale, che era interamente esposto ad
  oriente.
  Invece la sua parte interna, la quale era profonda una decina di
  metri e si presentava piena di luce, ogni mattino veniva invasa
  dai
  luminosi e tiepidi raggi del sole nascente. Entrato poi nella
  caverna, l'uomo aveva rimesso a terra la piccola ospite. Ella,
  poiché
  veniva spinta dalla curiosità, aveva cominciato a guardarsi
  intorno
  assai stupita, trovando abbastanza accogliente il luogo. Ma
  subito
  dopo l'uomo le aveva fatto presente:






  
«Questa
  è la mia casa, Senia. Da oggi in avanti, ti permetterò di
  considerarla pure tua! Qui potrai mangiare bene e a volontà. Vi
  troverai la frutta, di cui sono sempre fornito, grazie alla
  generosità di alcuni alberi. Per averla, mi tocca solo andare a
  raccoglierla dai loro rami stracolmi. Presto apprenderai anche tu
  dove crescono le fruttifere piante che la producono. Così, quando
  ti
  verrà la voglia di mangiarne, saprai dove andare a procurartela!
  Oltre alla frutta, nella mia casa non ti mancherà mai neppure il
  pane di segale, che viene preparato dalle mie stes­se mani. Esso
  rimane buono a mangiarsi anche quando si rafferma. C'è perfino
  della
  carne affumicata, che ti risulterà tenera e gustosa. Quella
  fresca
  mi viene procacciata dai miei lupi, ma unicamente al
  bisogno.»






  
«Davvero
  dici, Bulkar? Ma i tuoi lupi come fanno a rendersi conto quando
  essa
  ti necessita? Oppure te la procurano ogni giorno? Desidero che tu
  mi
  spieghi questo particolare, che mi fa meravigliare.»






  
«Senia,
  le bestie vanno a procurarmela, solo quando do loro un simile
  incarico. Al mio comando, esse partono immediatamente e si danno
  alla
  caccia, stanando ed uccidendo qualche piccolo cervo oppure
  qualche
  cinghiale, dal quale dopo ricavo la carne che mi occorre. Una
  volta
  che l’ho ottenuta da tale animale, la cucino in vari modi: a
  volte
  preferisco cuocerla alla brace, altre volte la faccio rosolare
  allo
  spiedo. Comunque, la maniera di cucinarla dipende dal tipo di
  carne
  che ho, siccome essa non sempre risulta tenera; anzi, a volte la
  si
  può trovare perfino dura o legnosa. A questo punto, piccola mia,
  datti da fare a sfamarti in quantità sufficiente, allontanando da
  te
  i morsi terribili della fame. Il tuo corpo emaciato mi rivela che
  esso è stato sottoposto per parecchio tempo a continua
  denutrizione.
  Ma dopo, ti consiglio di farti pure un bel riposino, del quale,
  come
  posso rendermi conto, hai un grandissimo bisogno!»






  
«Invece,
  mio buon amico, dove vai a fare la tua scor­ta di acqua? Mi piace
  molto berla fresca, specialmente quando essa zampilla, siccome ci
  provo parecchio gusto! Devi sapere che vicino casa mia c’era una
  sor­gente, dove l’acqua fresca non veniva mai meno. Allora io
  me ne servivo per farmi grosse bevute e per giocare con
  essa.»






  
«Anch’io,
  Senia, vado ad attingere la mia acqua ad una sorgente, la quale
  si
  trova a poca distanza dalla nostra casa. Quando ti ci condurrò,
  vedrai che essa vi sgorga fresca e cristallina, come la desideri
  tu.»






  
I
  consigli di Bulkar erano stati prontamente seguiti dalla ragazza,
  per
  cui ella non aveva perduto tempo a divorarsi tutto il cibo che
  aveva
  potuto. A dire la verità, la poveretta ne aveva ingurgitato più
  di
  quanto il suo stomaco fosse in grado di riceverne, ossia fino al
  punto da sentirsi scoppiare. Ma dopo aver mangiato a crepapelle,
  ella
  si era data ad un pesante sonno, il quale però non era stato per
  niente tranquillo. Mentre dormiva, Senia era apparsa agitata e in
  lotta con chissà quale incubo orripilante, poiché esso le
  trasmetteva un profondo senso di panico e di angoscia. Soltanto
  durante l’ultima parte del suo stato sonnolento, in lei erano
  venuti meno i sonniloqui carichi di ansie e di deliri. Allora sul
  suo
  volto era ritornata a regnare una calma pacata, facendola
  scorgere
  nuovamente in preda a una dolce serenità. Al suo risveglio, la
  ragazza subito si era accorta della presenza del suo protettore,
  il
  quale si trovava seduto ai suoi piedi: egli appariva solido e
  possente come una roccia! L'uomo si mostrava con le braccia
  conserte;
  invece le sue lunghe e muscolose gambe, ricoperte da rada
  peluria, si
  presentavano flesse e divaricate. Scorgendolo davanti a sé nella
  posizione che egli era solito assumere, ella gli si era espressa
  così:






  
«Allora,
  Bulkar, non sei stato un sogno per me: ieri ti ho incontrato sul
  serio! Temevo che ti avessi soltanto sognato! Devi sapere che mi
  sei
  davvero molto simpatico e, con il tuo permesso, vorrei sempre
  vivere
  con te nella tua casa! Per favore, me lo consenti, se non ti
  risulto
  troppo di peso? Non vorrei più separarmi da te!»






  
«Bambina
  mia, certo che ti permetterò di vivere insieme con me nella mia
  casa
  per tutto il tempo che vorrai! Ma prima voglio assicurarti che
  non ho
  fatto e non faccio parte del tuo sogno! Ora ti sono proprio
  davanti
  in carne ed ossa, come puoi prenderne coscienza. Oppure ritieni
  che
  io assomigli ad un essere spettrale? Comunque, sono certo che non
  ti
  faccio affatto questa brutta impressione! Nevvero?»






  
«No,
  Bulkar, non intendevo paragonarti ad un fantasma! Il tuo aspet­to
  mi fa pensare a ben altro e mi fa immaginare delle cose
  tutt’altro
  che brutte! Considerato quindi che sei reale, vorrà dire che ieri
  pure i tuoi bei lupi non sono stati irreali. A proposito, dove
  sono
  finite le tue mansuete bestie, che ho iniziato anch’io a volergli
  un gran bene?»






  
«Alcune
  sono in giro per il bosco, a caccia di prede; altre sono rimaste
  fuori la caverna, pronte a ricevere e ad eseguire qualche mio
  ordine.
  Da oggi, però, esse sono disposte ad ubbidire anche ai tuoi
  comandi.
  Per esempio, se desideri che quelle a guardia della caverna ti
  raggiungano qui dentro, perché si mettano al tuo servizio, non
  devi
  fare altro che esclamare la parola "iuà". Vedrai come esse
  accorreranno da te senza perdere un attimo di tempo e ti si
  mostreranno affettuose e servizievoli in modo incredibile! Perciò
  sarai felice di averli come compagni fedeli e dediti a servirti
  in
  ogni modo che vorrai!»






  
«Oh,
  che bello! Allora, Bulkar, anche a me è permesso di ordinargli
  ciò
  che voglio! Ma sarà poi vero questo fatto? Inoltre, come faccio a
  pretendere da loro le altre cose?»
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